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Sporche manovre 
neirinchiesta sull'as-
sassinio di Walter 
il PM La Cava continua ad ignorare che esiste una parte civile. Intol-
lerabili abusi e copertura nei confronti della polizia. Il fernno del fa-
scista Lenaz dopo 4 giorni perché gli fosse possibile costruirsi un 
alibi. Pubblichiamo una testimonianza che lo fa crollare. Lenaz deve 
restare in galera, la polizia deve essere messa sotto accusa, gli altri 
fascisti che hanno partecipato all'assassinio devono essere presi. 

All'ACNA di Cesano Mademo si muore 
per un "giallo brillante 99 

Denuncia di Lotta Continua: in 53 anni di attività l'Acna (Montedison) 
ha ucciso 130 operai (a pagina 4). 

La mobilitazione 
antifascista 

di questi giorni, 
e come 

andare avanti 
Il Movimento a Roma comin-
cia a discutere (a pagina 2). 

Inchiesta 
a Taranto 

Smontata la provocatoria mo 
ntatura sulla "distruzione del-
l'altoforno" che portato a 
10 avvisi di reato. I 200 della 
Belelli hanno fatto tremare il 
colosso Italsider. E' solo un 
inizio? (Nel paginone). 
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A TORINO OGGI I FUNERALI DI ROBERTO. SONO DIVERSI 
DA QUELLI DI WALTER MA ALTRETTANTO VICINI A NOI 
LE SQUADRE SPECIALI PROVOCANO AL PICCHETTO PER WALTER 

Roma, 5 — Stamane, verso le 9,15 davanti al cippo 
eretto nel punto in cui è caduto il compagno Walter, 
su Viale Medaglie d'Oro, è passata una 128 bianca con 
a bordo il noto fascista della Baldouna Maurizio 
Magro, detto « roccia », inEdeme ad un'altra persona. 
Passando davanti al presidio tìei compagni, che c'è 
ininterrottamente dalla sera in cui è sitato ucciso 
Walt^, il fascista to fatto il salirto romano e subito 
alcuni compagni si sono lanciati all'inseguimento, ma 
qu^i subito sono stati bloccati da due individui, hi 
abiti civili die, scesi da una 128 gialla targata Roma 
S 9 con le pistole in pv®no, hanno sparato un 
colpo in aria e costretto i compagni a mettersi faccia 
al muro, mentre i fascisti si dileguavano. I due 
si sono qualiflcati come agenti di PS e hanno portato 
i CMnpagni al n Distretto, che nel punto 
dove erano stati fermati era arrivato anche il re-
sponsabile del Commissariato di Monte Mario, dott. 
Favella. Poi dal II Distretto U hanno portati alla 
Questura centrale, a S. Vitale, dove sono stati inter-
rogati — ma guarda un po' — dal dottor Carne-
vali, deUa «mobile». Quindi, finalmente li hanno 
rilasciati, senza alcun addebito nei loro confronti. 

Già ieri mattina cinque compagni erano stati 
fermati senza alcuna motivazione nei pressi del li-
ceo classico «Tacito», portati a S. Vitale «per ac-
certamenti » e successivamente rilasciati. Per uno di 
loro la storia si è ripetuta aUa sera, quaiKto è stato 
assasinato Walter, nel corso di un'operazione deUe 
* squadre speciali » con identificazioni e perquisizio-
tó personali dei giovani che si trovavano nella piazza. 

Ancora stamane, infine, agenti e famzionari dell'uffi-
cio politico della Questura si sono pr^entat i a casa 
di un artigiano di 45 anni, noto antifascista della 
Balduina, con un mandato di perquisizione. Poi gli 
hanno chiesta di seguirlo al commissariato e lo hanno 
rilasciato dopo tre ore; gli hanno detto che si trat-
tava di un controllo in relaziwie aUa descrizione di 
uno dei fascisti che erano accanto all'assassino di 
Walter come un uomo di una certa età, basso e pe-
lato ! 

Questo è il telegramma inviato dal-
l'assemblea del movimento di Roma a 
Francesco e Vera Rossi, i genitori di 
Walter: 

<c Le compagne e ì compagni riuniti 
in assemblea vogliono esservi accanto 
oggi come in tutti i prossimi giorni. 

Ci siamo lasciati ieri: voi avete ac-
compagnato Walter, noi abbiamo pro-
seguito la sua lotta. 

Vogliamo dirvi che la memoria di 
Walter, è per noi tutti un bisogno irri-
nunciabile come la volontà di giustizia 
e di comunismo. 

Vi siamo vicini ». 
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Manifestazione nazionale: 
di chi? con chi? contro chi? 

Lo decisione del Comu-
ne di Roma di indire una 
manifestazione nazionale 
antifascista, annunciata 
frettolosamente mentre e-
ra in corso l'immenso cor-
teo per il compagno Wal-
ter, ma poi lasciata nel 
vago per quanto riguarda 
la data, le forme, i con-
tenuti, ha cominciato a 
impegnare la discussione 
dei compagni, intreccian-
dosi con le prime valuta-
zioni, all'interno del mo-
vimento che ne è stato 
protagonista, della porta-
ta e del Unificato di ciò 
che è avvenuto a Roma e 
nel resto d'Italia nei gior-
ni seguiti aWassassimo di 
Walter, e della composi-
zione, così ampia e nuova 
nella sua qualità, della 
folla che ha partecipato 
al suo funerale. E' bene 
che nel discutere deU'at-
teggiamento da assumere 
verso la manifestazione 
proposta dal Comune — 
ma a nessuno sfugge che 
si tratta di una iniziativa 
dal PCI — si parta da 
ciò che è avvenuto in que-
sti giorni. Perché lì, nel 
modo come decine di mi-
gliaia di compagni si so-
no mossi dopo l'uccisione 
di Walter, ci sono già i 
criteri per orientarci su 
come andare avanti, fuo-
ri dagli schemi logori del-
l'ideologia. Si ha un bel 
dire, ad esempio, che il 
terreno deU'anUfascismo 

n<m è un terreno proprio 
di questo movimento: in 
piazza in questi giorni ci 
sono stati loro, i covi fa-
scisti li hanno chiusi lo-
ro, aUa testa della rivolta 
che ha attraversato tutti 
gli strati popolari di Ro-
ma per gli attentati fasci-
sti ci sono stati loro, i 
giovani, gli studenti, quelli 
del convegno di Bologna. 
Si ha un bel dire che 
quello dell'antifascismo è 
un terreno di lotta supe-
rato, 0 arretrato, o infi-
do; nella mobilitazione di 
questi giorni non c'è al-
cuna arretratezza, ogni 
ambiguità è stata sciolta 
dai fatti, ognuno è stato 
messo al posto suo. E a 
nessuno, che abbia parte-
cipato a queste giornate, 
può essere sfuggito iZ fat-
to più evidente: che, oggi 
come sempre, l'antifasci-
smo è rivoluzionario, è 
deUe nmsse e non dei 
partiti, è mobilitazione e 
azione diretta, è lotta a-
perta contro lo stato, con-
tro le forme specifiche 
della repressione statale, 
dentro le quali si ripro-
ducono le forme più odio-
se di violenza borghese. 
Chi non vede che la ri-
sposta di massa aU'assas-
sinio di Walter ha un ca-
rattere eiversivo nei con-
fronti dello stato, dei go-
verno, della Democrazia 
Cristiana, del compromes-
so storico, ha gli occhi of-

fuscati dal pregiudizio i-
deólogico. 

E' precisamente questo 
carattere di rottura che 
ha consentito di allargare 
e non di restringere la 
mobilitazione di massa; 
che ha portato centomila 
ai funerali di Walter, che 
funerali non erano; che 
ha spinto operai, prole-
tari, gente che certo non 
fa parte del movimento, a 
domandarsi: sono questi 
gli untorelli? sono questi 
i nuovi fascisti? 

E in piazza San Gio-
vanni, nelle decine di mi-
gliaia di persone che sono 
corse a CoUe Oppio, al 
Tuscolano, per distruggere 
i covi fascisti, c'era una 
presa di posizione, ben 
chiara nei fatti, verso la 
situazione che si sta vi-
vendo in Italia, verso il 
governo della Lockheed, 
di Kappler, di Catanzaro, 
della ristrutturazione anti-
operaia, dei lavoro nero, 
dei licenziamenti. 

Dunque, gli obiettivi 
che questo movimento si 
è dato in questi giorni 
— chiusura di tutti i covi, 
via i responsabili dell'or-
dine pubblico a Roma, 
via Cossiga — non sono 
appiccicati dall'esterno, 
ma vengono da dentro, 
dal carattere rivoluziona-
rio e antistatuale dell'an-
tifascismo dì questa ge-
nerazione. E le forme det-
tate e imposte a partiti. 

sindacati, enti locali per 
i funerali di Walter — 
nessuno striscione, nessun 
simbolo di organizzazione, 
chi vuole partecipare par-
tecipi « sciolto » — non e-
rano soltanto suggerite 
dalla circostanza, ma ri-
flettevano la natura del 
movimento di opposizione 
oggi, che è l'unico in gra-
do di essere antifascista, 
e un rapporto di forze 
capace di imporre le re-
gde di questo movimento. 

E' bene dire apertamen-
te, allora, che la mani-
festazione nazionale pro-
posta dal Comune, è se-
condo noi l'editto rove-
scio di tutto ciò. E' U 
tentativo di rovesciare le 
forme e i contenuti dell' 
ondata di lotta antifasci-
sta di questi giorni. Di 
negare la pratica di lotta 
dei compagni di Walter 
Rossi. Di rimettere sul 
palco le istituzioni e divi-
dere la gente con le tran-
senne dei partiti. Di of-
frire uno sfogo all'indi-
gnazione popolare senza 
mettere in questione l'ac-
cordo a sei, il governo An-
dreotti, U ministro Cossi-
ga. Di dividere il movi-
mento reale di opposizio-
ne con una politica che 
oggi non può più solo af-
fidarsi alla contrapposizio-
ne frontale e alla repres-
sione, ma che sempre mi-
ra al suo isolamento e 
alla sua sconfitta. Certo. 

questo tentammo è oggi 
assai meno forte di ieri; 
riflette contraddizioni, la-
cerazioni e anche diso-
rientamento che attraver-
sano i partiti del patto a 
sei, il PCI soprattutto, 
e che sono il risultato del-
le lotte difficili di questi 
mesi. Ma è un tentativo 
che non può essere sotto-
valutato. 

E' bene dire a voce al-
ta che l'antifascismo della 
generazione di Walter 
Rossi non è un terreno 
di conciliazione fra le 
classi. Che il movimento 
che hanno cercato di di-
struggere senza riuscirci, 
è cresciuto, è maggioren-
ne, e non ha intenzione 
di lasciarsi dividere, né 
di restare sotto i palchi, 
né di essere ridotto a stru-
mento di pressione. Che 
l'unità antifascista per 
noi si fa contro la DC, 
contro il governo e con-
tro U compromesso sto-
rico. Che le forme di que-
sta unità devono corri-
spondere ai contenuti, 
a partire da questi pu 
fermi, che sono patrimo-
nio di tutti i compagni del 
movimento, di tutti quelli 
che lunedì erano a San 
Giovanni a salutare Wal-
ter, valutare e decidere, 
dentro il movimento, se 
e come partecipare a una 
mxinifestazione indetta dal 
PCI. 

Clemente IManenti 

k 

Il movimento romano discute il suo rapporto con 
i centomila proletari scesi in piazza per Walter Rossi 

La proposta di manifestazione nazionale avanzata dal PCI e il senso della lotta antifa-
scista al centro dell'assemblea di martedì. Il dibattito, non concluso, proseguirà in 
questi giorni. 

Roma, 5 — C'era stan-
chezza f ra i oranpagni ro-
mani il giamo successi-
vo al fune-ali di Walter, 
dopo un venerdì, sabato, 
dkaneiiiica e lunedi pdeni 
di emozione e di mobilita-
zione generale. Riflettere 
sui centomila di piazza 
San Giovanni, sui cortei 
mUdtanta, sul d'iverso rap-
porto realizzato con la 
'base del PCI: nel .movà-
mento romano se ne sente 
la necessità e l'ia-genza. 

La stessa solidarietà di 
p ( ^ ] o realizzata attorno 
alle ragioni della lotta di 
Walter e del suo movi-
naento, al picchetto di via-
le delle Medaglie d'Oro, 
testàmonia di una trasfor-
mnlazifflie — certo non de-
finitiva — delle condizioni 
dm cui si realizza la lotta 
del movimiKto stesso. 

Lo ha detto lìVfarino in-
rteodoK^ndo l'assemblea di 
martedì all'aula magna dd 
giurisprudenza: < Oggi ab-
biamo responsabilità poln-
tìcfae enormi ri^>etto a 
tutta la parte antifascista 
etel paese. Con la mani-
festazitHie nazionale che 
ha aiHiunciato il PCI vuole 
•attu^« im'openazione 

recupero al fine di neu-
tralizzare le energie mili-
tanti evocate dal movi-
men in sefcbari ampi del 
proletariato ». 

La vaga proposta di ma-
nifestazione nazionale an-
tifascista lanciata lunedì 
scorso dal PCI e dal Co-
mune di Roma è stata di 
fatto iHi pretesto per di-
scutere, nel nwvimento, 
ded rapporti tra d nuovi 
soggetti sociali aggregati-
si all'imiversità e gli al-
tri strati proletari, in 
gran parte egenwnizzati 
dal PCI. 

« La mandfestaziDne è 
per noi una grossa occa-
sione poiché abbiamo la 
forza di prenderne la te-
sta; noi siamo gli unici 
che possono affermare, 
sul terreno dell'antifasci-
smo, la propria estraneità 
a quella rete di compro-
messi e di connivenze all' 
ombra della quale i fa-
scisti hanno potuto am-
mazzare alla Balduina » 
ha detto ancora Marino. 
Ma altri hanno risposto 
con un giudizio radical-
mente diverso sul signifi-
cato dell'antifascismo: 

i f; Tntti i compagni sono invitati a contribuire alla 
sottoscrizione che si è aperUt per la famìglia di Wal-
ter. per affrontare le spese legali ed altre spese. 

« L'antifascismo è il ce-
mento del compromesso 
storico, l'abbraccio anti-
fascista è all'origine dell' 
accordo di governo » ha 
affermato Francesco, men-
tre uno ribadiva che «og-
gi è centrale la ristruttu-
razione dello Stato con 
PCI e sindacati come 
struttura parlante, non ri-
cominciamo la tiritera sul-
l'opinione pubblica demo-
cratica ». La sua conse-
guenza è che l'unico anti-
fascismo militante « è 
queUo che risponde diret-
tamente sul terreno scel-
to dai fascisti, col terro-
rismo ». 

E' stato di nuovo Fran-
cesco a sostenere, a pro-
posito dell'uccisione di 
Roberto Crescenzio che 
« spontaneismo e ingenuità 
procurano i fatti di To-
rino; mentre 1' "organiz-
zazione" del corteo che 
lunedì si è diretto suUa 
sezione del MSI in via 
Etruria — a differenza 
dei 30.000 che si sono 
scontrati a Colle Oppio 
alla stessa ora — non a-
vrebbe permesso questi 
errori ». Nessuna parola 
di dolore o di sconcerto 
per la morte del giovane 
torinese in questo inter-
vento (l'assemblea avreb-

be comunque approvato 
poco dopo un telegramma 
di solidarietà alla fami-
glia Crescenzio). 

Non molto differente è 
lo schema di interpreta-
zione della lotta antifa-
scista esposto da Piero 
Bernocchi, anche se di-
verse sono le sue conclu-
sioni: « Con l'assassinio 
di Walter è passato all' 
attacco il settore della 
borghesia che non inten-
de usare il POI e che 
vuole attaccare l'accordo 
DC-'K:!. Se anche la lot-
ta al fascismo non è ar-
retrata, essa non deve 
portarci a ricercare un 
rapporto con i settori del-
la borghesia che hanno 
perseguito il congloba-
mento dei revisionisti nel-
l'area di governo. Se il 
PCI vuol fare una mani-
festazione per uscire dal-
le sue difficoltà noi non 
possiamo pensare di pren-
derne la testa, né tanto-
meno possiamo accettare 
una contrattazione col 
PCI ». L'accusa di volere 
instaurare un rapporto 
con il PCI, anche se non 
esplicitamente, è stata ri-
volta ai compagni di Lot-
ta Continua: « In LC, più 
che di opportunismo, si 
deve parlare della con-

tradizione tra la t«idenza 
a sciogliersi nel movimen-
to e quella poi a ricom-
pattarsi sull'occasione» ha 
detto Gianni Proietti. 

E Mimmo Cecchini gli 
ha risposto che « non sia-
mo sciolti come saponet-
te nel movimento, ma vo-
gliamo offrire strutture di 
dibattito aperte, differenti 
dalle forme organizzative 
di un partito. Crediamo 
che la giornata di lune-
dì abbia toccato a fondo 
l'intelligenza e i senti-
menti degli uomini e del-
le donne che sono venuti 
al Verano. In loro c'era 
iniziativa, non semplice 
adesione al movimento ». 
'Mimmo Cecchini ha poi 
ribattuto a chi sostiene J' 
arretratezza della lotta 
antifascista che « i revi-
sionisti fanno cilecca e 
non cemento con l'antifa-
scismo, mentre il movi-
mento può rompere il suo 
isolamento sociale grazie 
al fatto che ha toccato 
una corda molto profonda 
del proletariato italiano ». 
« Ma non occorre andare 
alle manifestazioni del 
PCI per conquistare i pro-
letari » gli hanno rispo-
sto. Su questa discussione, 
più aperta che mai. ci si 
è lasciati. 

Ancora 
manifestazioni 
per Walter 

Continuano a pervenirci 
messaggi di solidarietà e 
notizie di mobilitazioni in 
seguito all'assassinio di 
Walter Rossi. In un co-
municato l'assemblea del-
la ILMAS di Torino dice 
f ra l'altro: «Non a caso 
tutto questo avvenne do-
po il convegno di Bologna 
n d quale si era aperta 
una possibilità di con-
fronto dialettico tra il mo-
vimento dei giovani e la 
classe operaia. 

Gli operai della ILMAS 
— prosegue il comunica-
to — chiedono che coloro, 
che nep'i organi di poli-
zia, della magistratura, 
del governo sono stati 
conniventi, paghino! Le 
teste dt ono cominciare a 
saltare. Per troppo tempo 
rimasti impuniti richiedo-
no che processi in atto 
come quello di Catanzaro 
che dur.i da troppo tempo 
abbiano fine. 

NeU'esprimere il prt^rio 
cordoglio alla famiglia e 
solidarietà e all'organizza-
zione alla quale appartene-
va il compagno Walter, 
condannato fermamente 1' 
insensato e tragico attac-
co al bar « Angelo azzur-
ro» di Torino, che è co-
stato la vita ad un giova-
ne studente-lavoratore, Ro-
berto Crescenzio di 22 an-
ni. 

Ritengono die le azioni 
di lotta intraprese dal sin-
dacato, sia a livello di 
Roma che più in generale, 
siano inadeguate e fiac-
che. Sono stufi di rispon-
dere ad ogni strage o ad 
ogni assassinio, con la 
semplice ora di sciopero o 
assemblea. 

Bisogna rilanciare azio-
ni di lotta dure e genera-
U». 

A Castiglione (Mantova), 
in concomitanza con i fu-
nerali del compagno Wal-
ter Rossi, si è svolto alla 
BPM (una piccola fabbri-
ca di 250 operai) uno scio-, 
pero di un'ora contro le 
provocazioni fasciste. Lo 
sciopero è stato indetto 
dal consiglio di fabbrica 
nonostante il terrorismo di 
una delegata del PCI nei 
confronti di un delegato 
della sinistra operaia. 

Caserta, 5 — Dopo l'as-
sassinio di Walter Rossi 
si sono succeduti in città 
giorni di intensa mobilita-
zione. 

Sabato c'è stato un cor-
teo di alcune centinaia di 
studenti; contemporanea-
mente erano in corso as-
semblee. I vetri di una 
sede democristiana e la 
bacheca del «Secolo» so-
no stati infranti. 

Domenica è stato di-
strutto il circolo neofasci-
sta « XXI secolo », poi un 
corteo spontaneo ha ri-
vendicato l'azione. 

Lunedì 1.500 studenti 
del Ragioneria, in lotta 
contro la disastrosa situa-
zione edilizia, hanno bloc-
cato il centro. Nella stes-
sa mattinata studenti di 
un'altra scuola hanno ma-
nifestato a Caserta. 

^ Per conoscenza alla 
famiglia Rossi grave lot-
to colpito vostro conginn-
to Walter dertemina no-
stro profondo dolore et 
fermezza in lotta contro 
strateghi tensione in dif®" 
s a l i b e r t à democrat iche 
fondamentali. 

Comitato agitazione 
taxisti Bologna 
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Oggi a Torino i funerali 
di Roberto. Andiamoci tutti 

il sentimento d'angoscia clie opprinne tutti i compagni è un segno positivo di umanità e di possibilità di 
cambiamento di ognuno di noi, segno cine la teoria deir« incidente tecnico» non ha spazio. I problemi ge-
nerali che questa tragedia solleva non possono essere affrontati a metà. Né la strumentalizzazione dei 
giornali borghesi, né quella del PCI, scatenato nella denigrazione del movimento, deve indurre a « tatti-
cismo » o a reticenze. La nostra partecipazione ai funerali di Roberto è il doloroso Inizio di una discussio-
ne per una pratica diversa. 

Torino, 5 — Si svolge-
ranno oggi, giovedì, i 
funerali di Roberto Cre-
scenzio, il giovane rima-
sto ucciso nel rogo del 
i)ar « Angelo Azzurro », 
avvenuto sabato scorso 
ai margini della manife-
stazione di protesta della 
sinistra rivoluzionaria per 
l'assassinio di Walter Ros-
si. Saranno a siiese del 
comune e la loro parte 
pubblica partirà alle 10 
dall'abitazione della fami-
iglia Crescenzio (in via O-
ropa 110 bis) per termi-
nare al cimitero di via 
Catania. CGIL CISL e 
UIL hanno àidetto un 
quarto d'ora di sciopero 
in concomitanza con le 
esequie e organiz2ato la 
presenza di diverse dele-
gazioni di consigli di fab-
brica, altri consigli di 
fabbrica hanno ridiiesto 

un prolungamento dell'o-
rario di sciopero. 

Sarà molto grande la 
p r e sene degli studenti 
delle scuole medie e dell' 
università '(in quasi tut-
te le scuole si sono svolte 
assemblee); la sinistra ri-
voluzionariia di Torino ha 
invitato tutti i compagni 
ad essere presenti: e sa-
rà, infine sicuramente 
molto grossa la parteci-
pazione dei torinesi; la 
morte di Roberto Crescen-
zio e l 'attacco al bar 
Angelo Azzurro sono in-
fatiti argomento di dì^ 
s t a l l o n e in tutta la cit-
tà. 

Tra i compagni forse il 
sentimento più grosso, più 
evidente è il « magone ». 
Un'angoscia per la trage-
dia che 'è successa che sd 
sente nelle assemblee 
convocate '(al Palazzo 

NIMJVO d e l ' ' U n i v e r s i t à , ne l -
la federazione di Lotta 
Contdnua, nei collettivi 
femministi, t ra i circoli 
giovanili), in una discus-
sione ampia ma ancora 
CMifusa, che non riesce 
ad organizzarsi per pun^ 
tare a tutti i problemi ge-
n i a l i che stanno dietro 
all'azione dell'Angelo Az-
zurro. Se ormai in tutte 
le discussioni, è evidente 
che n<Hi è possibile confi- , 
nare e rimuovere quanto, 
accaduto con l'interpreta; 
zicHie dell'errore tecnico, 
se anche, tutti à compagni 
•si riferiscono nei loro di-
scorsi alla errata impo-
stazione di. questo discor-
so, ci sono ^)esso però 
tentazioni a ridurre la 
questione a s b a , ^ di com-
pagni singoli, piuttosto 
che a concezioni deUa 
lotta, della responsabili-

tà, de l a stessa morale 
die sono presenti e che 
possono continuare ad es-
sere presenti nello stesso 
movimento. Una discus-
sione che necessariamente 
non può restare confinata 
né all'episodio singolo, e 
nemmeno ai soOi compagni 
di Torino. Lo richiedono 
^pressanKitóe i compa-
gni di Torino, lo mchiède 
con la stessa forza, l'ini-
zio di di'scussdone che c 'è 
a iMilano come a Roma 
jiopo le ultime manifesta-
zioni. E di nuovo è una 
discusisoni càie deve an-
dare lontano, che deve 
puntare molto in alto e 
molto in profondo, perché 
concerne in primo luogo 
valori deUa lotta per il 
comuniano. 

Una discussione insom-
ma che sia l'esatto OKX>-
sto di quéUa tattica, per 

molti versi . scdacallesca, 
nella quale sono in^iegna-
ti i giornali bo i^e s i . 

n PCI torinese, per 
parte sua, si è buttato 
anima e corpo in una 
campagna di denigrazione 
del movimento. 

Ha t e n ^ s t a t o le fabbri-
che di volantini che utiliz-
zano strumentalmente la 
morte di Roberto contro 

i compagni e l'opposizio-
ne aU'accOTdo di gover-
no. Non è casuale che 
nelle assemblee aperte 
convocate in questi gior-
ni nelle fabbriche abbia 
diritto di parola solo chi 
è schierato apertamente 
con il governo o con V 
astensÌOTie. 

Nemmeno DP può parla-
re. 

Telegramma del movimento 
dell'Università di Roma 

alla famiglia Crescenzio 
(c L'assemblea del movimento dell'mii-
versità di Roma esprime l'angoscia e 
il dolore che la tragedia di Roberto 
procura in tutti noi. 
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Una morte a 22 anni 
dimostra che nulla è scontato 

La morte di Roberto 
Crescenzio è pesante co-
me una montagna. Quali 
siano, per i fatti di que-
sti giorni, le responsabi-
lità dei fascisti e dello 
stato che li protegge, di 
un ministro di polizia trop-
po occupato ad organizza-
re il rinvio delle elezio-
ni per accorgersi dei cri-
mini squadristi, di quei 
partiti di sinistra che han-
no rinunciato ormai da 
tempo ad una conseguen-
te iniziativa antifascista, 
è per noi fin troppo chia-
ro. 

Ma sentiamo che questa 
volta tutto questo non ba-
sta, che esiste una respon-
sabilità che riguarda noi, 
come movimento e come 
organizzazioni politiche, 
che deve essere aifronta-
ta. Questa volta non vale 
lo scarico di responsabi-
lità, non si può risponde-
re con un comunicato di 
dissociazione e di condan-
na al dolore e al turba-
mento che i compagni pro-
vano. 

Dobbiamo provare a 
spiegarci come è stato 
possibile che si arrivas-
se a questo punto per im-
pedire che fatti come quel-
lo di sabato scorso pos-
sano ripetersi, per ricon-
quistare ima fiducia col-
lettiva in noi stessi che 
•è la condizione per lotta-
re e che oggi è profonda-
mente incrinata. Un movi-
mento che si vuole comu-

nista, che lotta contro il 
potere per affermare le 
ragioni della vita non può, 
se non vuole decretare la 
sua fine, vedere un ragaz-
zo bruciato vivo e pas-
sar oltre ; quasi si trat-
tasse di una cosa in qual-
che modo normale, di un 
imprevisto sempre possi-
bile, o peggio di un er-
rore tecnico. 

E' stato detto nel corso 
delle assemblee di que-
sti giorni che stiamo cor-
rendo il rischio di abi-
tuarci alla morte dei com-
pagni assassinati dai fa-
scisti o dallo stato. C'è 
un rischio più grande: 
quello di abituarsi in ge-
nerale alla morte, di ac-
cettare l'idea che la lot-
ta di classe non guarda 
in faccia le persone, che 
come esiste una ragione 
di stato esista dall'altra 
parte una « ragione di mo-
vimento » di fronte alla 
quale gli individui non so-
no che un dettaglio tra-
scurabile, che si possono 
terrorizzare fracassando 
vetrine o auto in sosta 
o che possono finire am-
mazzati nell'incendio di un 
bar. 

C'è nei compagni e fi-
nisce spesso per prevale-
re una concezione del mo-
vimento come strumento 
di un braccio di ferro per-
manente tra noi e il po-
tere, che non da tempo né 
possibilità di guardarsi at-
torno. di comunicare con 

le persone, di capire la 
realtà. E ' la stessa azio-
ne del nemico che spinge 
in questa direzione. 

Questo movimento non 
può regolare le sue scel-
te e i suoi comportamen-
ti come se fosse un par-
tito, per la semplice ra-
gione che non ha più o 
non ha ancora una strate-
gia politica. Non è giu-
sto oggi chiedere questo. 
•Ma una scelta può farla, 
perché ha dimostrato di 
averne la maturità: la 
scelta di guardare nella 
società non solo i simbo-
li delle merci, dell'oppres-
sione, della miseria da col-
pire e da distruggere, ma 
anche gli amici, la gran-
de maggioranza delle don-
ne e degli uomini che a-
mano la vita e vogliono 
cambiarla, di ribadire la 
convinzione che la rivo-
luzione può essere fatta 
solo da loro, che nessuno 
può sostituirvisi. 

Se non si misura su 
questo terreno ogni discus-
sione sulla violenza fini-
sce per diventare astrat-
ta 0 cinica: è solo la ten-
sione collettiva verso 1' 
esterno, la coscienza di 
essere piccola parte di un 
processo di autoeducazio-
ne personale e collettivo, 
che permette di ridurre 
al minimo la violenza ne-
cessaria, di misurare le 
scelte del movimento non 
sul metro del nemico, del-
lo stato, dei fascisti, ma 

in funzione della loro ca-
pacità di far fare un pas-
so avanti alla comprensio-
ne della realtà, alla par-
tecipazione attiva, alla 
mobilitazione diretta degli 
oppressi. 

Possono queste apparire 
a qualcuno affermazioni 
scontate, ma la morte di 
un ragazzo di ventidue an-
ni dimostra che non è co-
sì. E lo dimostra in un 
modo talmente sconvolgen-
te da rendere insopporta-
bile qualsiasi opportuni-
smo. Questa è la respon-
sabilità collettiva che ci 
pesa suUe spalle. 

E non è una questione 
che si possa risolvere in 
famiglia o suUa quale 
stendere un velo di silen-
zio in attesa che le ac-
que si siano placate e che 
sia sfumato il ricordo di 
questo ragazzo ucciso: af-
frontare fino in fondo que-
sta questione e non solo 
nelle istanze del movimen-
to, ma nelle scuole, nelle 
fabbriche nei quartieri 
con la gente che giusta-
mente ci chiede ragione 
dei nostri atti, è un do-
vere morale e politico che 
ciascuno di noi ha. I com-
pagni di Torino chiedono 
di non essere lasciati so-
li ad affrontare questa ve-
rifica: il fatto che solo a 
Torino si sia arrivati al 
morto non autorizza nes-
suno a ridurre quanto è 
successo ad un incidente 
locale. 

Pietro Marcenaro 

Pensioni 

Partiam partiam... 
e stiamo fermi 

Come cÉii preso con le 
mani nel sacco dal suo 
abituale complice, sorrMe 
imbarazzato e dice "«fac-
ciamo finta di niente..; », 
il ministro del lavoro Ti-
na Anselmi, di fronte al-
le inattese proteste sin-
dacali, ha fatto una pre-
cipitosa marcia indietro, 
dalla difesa a spada trat-
ta del divieto dei cum:u-
lo (tra pensioni e sti-
pendi) e ha annunciato che 
neilia prossima settimana 
presenterà un disegno or-
ganico BuUe pensioni, di-
scusso con i sindacati. Il 
igovemo Aiukeotti, dai 
canto suo, non intende re-
cedere da l a l ^ g e già ap-
provata, né, tantomeno, 
discutere un « accomoda-
mento » di questa con i 
sindacati. 

Lama imita S. Agosti-
no: « Esito a dare per 
scontato che il governo 
abbia deciso in modo irre-
vocabile di rifiutarci un 
incontro ». Benvenuto e 
Macario hanno rammsnta-
to al governo che il «sin-
dacato è pronto a ricor-
rere all'azione », ma non 
hanno spiegato a quale 
aziOTie. Ma ie proteste 
TOntro la legge che im-
pedisce il cumulo non so-
no solo di parte sindacale. 

Da parte sua l'INPS ha 
reso noto che non riusci-
r à a rendere operativo il 
provvedimento dal governo 
prima dei 1979, dato che 
è nesressario ricalcolare 
più di un milione e mez-

zo di pensiKMii minime che 
sono attuaimente senza 
« conteggi » <i QuaM in-
dicano la misura suMa 
xjuale si stabilisce dii de-
va essere colpito dal di-
vieto di cumulo). Di più 
i dirigenti deU'ENPS si 
domandano come sia ^ a -
to possibile al governo cal-
colare un risparmio di 
1.650 miliardi con i'appU-
cazione del provvedimen-
to, quando loro, esperti 
in materia, per dovere, 
non hanno la minima idea 
di quanti lavoratori pen-
sionati siano colpiti dal 
provvedimento. Il vice pre-
sidente deU'INPS, per da-
re maggior spazio alla 
chiarezza, ha aggiimto ciie 
è in possesso di due te-
sti del progetto: diversi, 
n vice presidente del 
CNEL, Simoncini, in pre-
da alla scOTSodazione par-
la d i , « Happening pen-
sionistico scatolato dal go-
verno », mentre i partiti 
dell'accordo parlamentare 
(esclusa la DC i cui e-
sperti devono probabil-
mente ancora raccapez-
zarsi tra Ì8 cifre) prote-
stano a vari livelli. Se-
condo Barca del PCI «H 
problema va affrontato in 
un quadro più generale, 
con grande responsabili-
tà, ecc... ». Per il PSI ii 
progetto è « iniquo », per 
il PSDI « troppo sempli-
cistico e drastico », per 
il PRI sfflnplicemente 
« schizofrenico ». Tutti re-
clamano di essere ctwi-
sultati. E Andreotti tace. 

Ili-T 
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Cesano Maderno (MI) 

Impegnarsi subito perché la tragedia 
dell'ACNA sia cancellata 

Denunciamo all'opinione pubblica, ai democratici, agli intellettuali, alla classe operaia milanese la con-
dizione disumana di lavoro a cui sono costretti gli operai dell'Acna. Bisogna muoversi subito contro que-
sta fabbrica di morte. 

Milano, 5 — Se ima sosstanza fa venire il cancro 
agli animali, è giusto dire che è cancerogena anche 
per l'uomo? Gli scienziati, in genere, dicono che non 
è giusto. Infatti c'è « nn margine statistico: su dieci 
cancerogeni per l'animale solo nove, in media, lo sono 
anche per l'uomo. Uomo di solito significa operaio: 
che il cloruro di vinile ammazzasse i topi lo si sapeva 
dal 1970, ma solo nel 1974, numerosi morti fra 
gli operai della Goodridge e della Montedison (tumo-
re al fegato, pochi mesi dalla diagnosi alla morte) i 
sindacati hanno cominciato a discutere sui nuovi 
MAC (massime concentrazioni ammissibili nell'ambien-
te di lavoro) da introdurre in fabbrica. 

AU'ACNA (azienda co-
lori nazionali affini di Ce-
sano Maderno, che ha or-
mai 53 anni di vita, e ha 
ucciso, secondo stime si-
curamente in difetto, al-
meno 130 operai, più di 2 
all'anno); ma nel «dub-
bio » hanno continuato per 
vent'anni a mantenere in 
lavorazione una sostanza, 
la diclorobenzidina, che 
« riconosciuta » canceroge-
na per topi e criceti. Ri-
sultato: oggi a nove ope-
rai del reparto basi nu-
cleari (dove appunto si 
usa la diclorobenzina) è 
stato trovato sangue nel-
le urine, che potrebbe si-
gnificare uno stadio molto 
precoce del tumore. E un 
^ t r o operaio. Battista Bra-
vi, ha denunciato che il 
suo tumore un papiUoma 
vescicale, per il quale è 
stato operato nel 1972, può 
derivare dal fatto che per 
12 anni, dal 1950 al 1962, 
ha lavorato nel reparto 
pigmenti, dove veniva u-
sata solo diclorobenzina (e 
n<m, come afferma l'azien-
da, declorobenzina insie-
me a benzidina, eliminata 
dal ciclo nel 1972, dopo 
che si sapeva da anni che 
era cancerogena). 

Per evitare confusioni, 
è bene ripetere i termi-
ni del problema. Alcuni 
coloranti danno « sicura-
mente il cancro: per e-
sempio la benzidina e la 
betanaftilamina. Ma ci so-
no voluti decenni, morti 
f r a gli operai, denunce 
particolareggiate perché 
solo in alcune fabbriche 
f(»sero eliminati. Tutte 
queste sostanze, prima che 
venissero fuori i primi 
(ma quanto sono stati?) 
morti, erano state dimo-
strate cancerogene per 1' 
animale. Quando final-
mente vengono ritirate che 
succede? Che le direzioni 
aziendali decidono di so-
stituirle con un altra so-
stanza, la diclorobenzidina, 
che era già adoperata pri-
ma ma sola, ma che evi-
dentemente non dava quel 
« giallo benzidina », che 
una ditta inavvertita, la 
Junhans, stava per fare 
diventare oggetto di una 
vasta campagna pubbKci-
taria l'anno scorso. La di-
clorobenzidina, manco a 
dirlo, era da anni nota 
come potente canceroge-
no per l'animale. 

Per la « scienza » il pro-
blema sembra difficile. Ma 

per gli operai dell'ACNA, 
o almeno per una grossa 
parte di loro, non lo è. 
« E ' semplicissimo: il pa-
drwie ci ha fregati anco-
ra una volta, il CdF con-
tinua a minimizzare, due 
anni f a Radice, del PCI 
e della Commissione Si-
curezza, non ha voluto far 
entrare lo SMAL in fab-
brica. Ed ecco i risulta-
ti». 

Risultati che gli c^erai 
hanno sott'occhio da anni. 
«Qui si adoperano mate-
rie prime, deUe quali gli 
operai non conoscono gli 
effetti sulla salute», ci ha 
detto un operaio dell'AC-
NA. «Bromo, alcol isobu-
tìlico, alcol metilico, di-
clogobenzolo, nitrobenzolo. 
Cloruro di tionlle, piridi-
na, benzatrone, cloruro di 
sulfurile, paratuolidina. 
Due anni fa , al reparto 
la diclorobenzidina) è mor-
to un operaio, Angelo 
Spotto, per « collasso car-
diaco », secondo la versio-
ne ufficiale. 

Un altro, addetto alla 
manutenzione della centra-
le elettrica (che è vici-
na a questo reparto), è 
morto egualmente in cir-
costanze misteriose; cosa 
vuol dire circostanze mi-
sttriose? Vuol dire che 
quando uno operaio, come 
si dice in Brianza, viene 
« toccato » dal cancro o 
da qualche altra malattia, 
preferisce non parlarne 
coi compagni di lavoro, o 
parlarne poco; subisce, la-
mentandosi a causa di 
quello che sembra essere 
un pezzo da roulette rus-
sa (il cancro colpisce qua 
e là, in misteriose ragio-

ni, ma non fa ammalare 
ugualmente tutti quelli che 
sono esposti allo stesso ri-
schio). 

Ma in una fabbrica che 
nel 1931, per volere espres-
so di Mussolini, venne «ri-
strutturata » « sia per 
quanto concerneva pre-
messe di collaborazione 
internazionale e di difesa 
ed assetto interno di mer-
cato, sia per quanto ri-
guardava la importanza 
tecnica delle produzioni .? 
degli impianti» (da la so-
cietà Montecatini ed il 
suo gruppo industriale, 1' 
anno 1935, XIV deU'era 
fascista) cosa ci si può 
aspettare? Che gli ope-
rai, appunto, stiano male, 
che alcuni muoiano, che 
molti si ammalino. Se per 
fortuna non è il cancro, 
ci sono altri disurbi: ar-
trosi, mal di testa, reu-
matismi, difficoltà sessua-
li; gli operai, come per 
il cancro, hanno magari 
difficoltà a parlarne coi 
loro colleghi di lavoro. 
Ma sanno benissimo di ri-
schiare grosso, andando a 
lavorare, e che l'ACNA 
è una fabbrica così anti-
quata. che quando in Lom-
bardia c'è bassa pressio-
ne i fumi di scarico ri-
tornano dentro, rendendo 
l'atmosfera irrespirabile. 
Cosa ci sia nei fumi, co-
me negli scarichi liquidi 
che l'ACNA getta in un 
torrente vicino, nessuno lo 
sa; veleno sicuramente. 

Lotta Continua denuncia 
all'opinione pubblica, ai 
democratici, agli operai, 
la disumana condizione di 
lavoro a cui sono costretti 
gli operai dell'ACNA. De-
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Ancora una volta, dalle 
colonne del "Corriere del-
la Sera", Fraacesco Albe-
roni, sociologo specializ-
zato in corsivi do inter-
viste a quotidiani e set-
Umanali, affronta il pro-
blema dell'occupazione 
giovanile, specialmente 
dopo l'esplosione «di vio-
lenza del 19771>. Aìberoni 
è giustamente preoccupa-
to dell'incapacità che di-
mostreranno le "liste di 
preawiamento al lavoro" 
nell'occupate gli oltre sei-
centomila giovarti che vi 
si sono iscritti, teme an-
cora violenze e vorrebbe 
correre ai ripari. 

Un po' più di razionali-
tà nel settore economico 
sembrerebbe secondo U 
nostro, poter rimettere il 
sistema std binario giu-
sto, Ut ripresa produttiva 
e l'esorcizmzione delia 
rabbia giovanile. E allo-
ra parte in quarta con 
una serie di proposte su 
come favorire il lavoro 
degli studenti * in modo 
che essi possano pagarsi 
gli studi » non gravando 
sulle famiglie e dando an-
che un contributo alla 
produzione del paese, che 
è come dire quanto di me-

Alberoiìi e-o i giovani 
glio si possa desiderare^ 
Per far questo VAìberoni 
propone: a) l'istituzionaliz-
zazione del lavoro "part-
time, a mezzo tempo, b) 
contratti di lavoro in cui 
non scatti l'accumulo dei 
fondi di pensione di an-
zianità e di altri oneri so-
ciali. 

« Certo t giovani devo-
no compiere una rinun-
cia... » si ammette. 

Tutto come se già i 
giovani non entrassero e 
uscissero continuamente 
daWattività produttiva al 
di fuori delle norme che 
garantiscono il rapporto 
di lavoro, come se il lavo-
ro "part-time" quello del-
la piccola impresa, quel-
lo a domicilio, della co-
siddetta fabbrica diffusa 
non. costituissero strumen-
ti di esistenza e riprodu-
zione del capitale. 

Ma già, quello che si 
vuole non è che la rego-
larizzazione, l'istituziona-
lizzazione appunto di for-
me di sfruttamento gii 
abbondantemente in uso, 
già sperimentate come ot-

timo sistema di controllo 
e di produzione. Aìberoni 
crede così di aver trovai 
to il modo per sconfigge-i 
re un'altra piaga della 
società càpitalista: il la-
voro nero, egli è sema 
dubbio un poco ascoltato 
paladino del Giusto. In-
fatti riconosce che il la-
voro nero è solo un mez-
zo per ridurre il costo del 
lavoro (eccesisivo?) e 
quindi riducendo questo 
costo (eccesivo per l'ap 
punto) si riduce anche 1' 
impiego di lavoro sotto^ 
pagato. Questa la propo-
sta. E co^ si esorcizza U 
vocabolo (lavoro nero)^ 
per instaurare di fatto la 
pratica che tale parola ri^ 
chiama l'affermazione di 
Aìberoni è quanto meno 
singolare: I giovani 
sacrifichino autoriducendo-
si le garanzie contrattuam 
li in modo che non sia 
•più U padrone a doverlo 
fare. 

Insomma riscopriamo il 
padrone che è dentro di 
noi e facciamolo viveret 
autor eprimiamoci. E' la 

nuncia le responsabilità 
del padrone, che si chia-
ma Montedison, primo f ra 
tutti quel Ghetti, che è 
diventato famoso studian-
do il cancro aUa vescica 
mentre gli c ^ r a i moriva-
no; denuncia la conniven-
za « oggettiva » f ra chi i 
crimini li compie e chi i 
crimini fa finta di non ve-
derli: Radice, burocrate 
del PCI, la maggioranza 
del CdF, parte dei sinda-
cati. Chiede ai compagni 
intellettuali (medici, ricer-
catori .operatori cultura-
li, sindacalisti) di impe-
gnarsi subito perché la 
tragedia dell'ACNA (ma 
quante sono le fabbriche 
della morte? La dicloro-
benzidina, per esempio, 
viene usata anche dalla 
Hoechst, una famigerata 

multinazionale, che fra 1' 
altro ha finanziato il gol-
pe in Cile di Pinochet) 
sia cancellata. 

Al di là di ogni oppor-
tunismo e schieramento di 
comodo. Chi adesso tace 
è complice: All'ACNA, gli 
operai hanno ancora una 
volta dimostrato sulla lo-
ro pelle la cancerogenità 
di una sostanza, la diclo-
robenzidina. « I sospetti li 
avevamo da tempo », di-
ranno ricercatori di tutto 
il mondo. « Ci voleva la 
prova dell'uomo ». E' una 
fortuna che sia successo 
in Italia». Italia=Colonia. 
Operai=cavia. La vita è 
una sola; all'ACNA si 
muore per un giallo bril-
lante. E' ora di dire ba-
sta. 

solita pappa: desiderare 
la propria repressione. In 
questo modo si cerca di 
instaurare U concetto che 
le uniche soluzioni sono, 
sempre e solo quelle ido-
nee e funzionali al capi" 
tale. 

E cosi la pratica dello 
sfruttamento con metodi 
non ancora riconosciuti 
come legali (leggi lavora 
nero) viene di fatto san-
cita come necessaria e 
tutta intema alla ripro^ 
duzione e valorizzazione 
anzi se ne diiede a gran 
voce la normalizzazioner 
la razionalizzazione. Ah! 
Dimenticavamo di dire 
che il Nostro propone an-
che «di introdurre il ser-
vizio civile obbligatorio, 
tanto per i maschi quon-» 
to per le femmine, per 
alcuni mesi all'anno e 
per lavori di pubblica u-
tilità ». E non è finita 
perché tutti questi prov-
vedimenti potrebbero es-
sere ancora affiancati da 
altri di carattere « più 
socialista » con buona pa-
ce di Stachanov e dell'o-
peraio più. produttivo» di 
staliniana memoria. 

Maurizio e Pablo 

Roma 

Manifestazione 
dei disoccupati 
alla Voxson 

Roma. Martedì 4 ottobre c 'è stata una ma-
nifestazióne del comitato disoccupati organizzati 
davanti alla Voxson dove i lavoratori, ora in 
cassa integrazione, rischiano di perdere il posto 
di lavoro. 

Dopo la vittoria della prima lista di 2M di-
soccupati organizzati che hanno ottenuto dei cor-
si finalizzati al posto di lavoro come cantonieri 
alla provincia e come addetti aUa refezione ne-
gli ospedali e asili nido, è necessario sviluppare 
una nuova fase di lotta che, forte della prima 
esperienza, sappia affrontare in modo più com-
plessivo lo scontro per l'occupazione e il salario 
politico. 

La manifestazione dei disoccupati organizza-
ti che ha trovato un reale interesse tra i lavo-
ratori deUa Voxson e ha generato dei momenti 
di dibattito tra operai e disoccupati. Ha provo-
cato anche una preoccupata reazione del smda-
cato che ha inviato immediatamente il sinda-
calista Bastianini della FTM provinciale, il qua-
le è intervenuto affermando: «l 'interesse» del 
sindacato nella battaglia per l'occupazione. Que-
sta reazione dimostra quanto il terreno di lotta 
e di organizzazione scelto dai disoccupati orga-
nizzati sappia incidere e acquisti un peso poli-
tico sempre maggiore. E' dunque necessario svi-
luppare l'organizzazione e la partecipazione dei 
disoccupati e dei compagni. 

Per questo martedì 11 alle ore 9,30, il co-
mitato disoccupati organizzati indice una as-
semblea dei disoccupati all'ufficio di collocamen-
to aperta al movimento per discutere il prose-
guimento della lotta rispetta alle fabbriche della 
lotta rispetto alle fabbriche romane e far par-
tire da sabito nuove iniziative. 
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• LA MORTE 
DI WALTER 
E I VERI 
MANDANTI 

Cari compagni, 
vi scrivo questa lettera 

sull'uccisione del compa-
gno Rossi pregandovi di 
pubblicarla perché, dopo 
aver partecipato alle ma-
nifestazioni ^ questi gior-
ni ed aver sentito e re-
spirato la rabbia di noi 
tutti, penso che sia ne-
cessario ricordare alcune 
cose che non sono certo 
nuove ai compagni, ma 
che la rabbia e l'odio per 
ciò che è successo rischia 
di offuscare. Tante sono 
le domande, gli interroga-
tivi che mi vengono al-
la mente, ma tra questi 
una certezza: i fascisti, 
il fascismo, non è un mo-
vimento «psicologico» né 
ideologico, ma una pre-
cisa risposta del capitale, 
nei modi della sua orga-
nizzazione, alle conquiste 
ed alle lotte dei suoi ne-
mici di classe. Se quindi 
non ci interessa ridurre 
gli episodi di questi gior-
ni a macero intellettuali-
smo da preti, viene fuori 
che il problema è anco-
ra una volta quello degli 
esecutori e dei mandanti, 
e che i mandanti non so-
no solo — e non tanto — 
persone fisiche o tenden-
ze di partito, ma che que-
ste persone sono solo il 
corpo di una volontà che 
li trascende, che è quella 
del profitto, cioè del capi-
tale. Una domanda: come 
mai questi episodi avven-
gono in un fine settembre 
e non ad un fine agosto 
0 fine luglio; occorre in-
staurare corrispondenze 
climatiche o sociologiche 
per « i rigurgiti della vio-
lenza »? No ciò che è ac-
caduto è accaduto a set-
tembre, perché siamo al-
l'inizio di un autunno cer-
to non facile, che minac-
cia per le scadenze che 
raccoglie, di vedere uniti 
garantiti e non garantiti, 
con la conseguente crisi 
(o rafforzamento della 
crisi) delle istituzioni, cioè 
dell'apparato politico, del-
le sue scelte in materia 
politica (leggi per la re-
pressione) ed economiche 
(divisione della classe o-
peraia dei lavoratoci neri 
e precari e degli studenti) 
diminuzione del salario dei 
lavoratori produttivi. Il 
PCI è il primo a temere 
questi pericoli dell'autim-
no, perché appieno coin-
volto, e per certi versi 
garante, della politica di 
divisione e sfruttamento 
del progetto capitalistico. 

Un grave attentato fa-
scista convoglia l'attenzio-
ne del paese verso un ne-
niico preciso ed « esterno» 
alla vita politica demo-
cratica del paese, un ne-
mico che non è il capita-
le, ma « un rigurgito del 
passato », proveniente da 
un mondo definito a vol-
ta a volta di frustrazio-
ni e di irrazionalità; qual-
cosa che ha solo delle 
compromissioni col pre-
sente in alcuni rappresen-
tanti della DC per esem-

pio. Eki invece no, rima-
nere sul terreno della lot-
ta ai fascisti ed ai loro 
covi è — a mio giudizio 
— grave per due ragio-
ni: 

1) perché in questo mo-
do si falsa l'identità dell' 
avversario e si dà coper-
tura a tutte quelle forze 
politiche che si coprono 
ie r to l'antifascismo, guar-
dandosi bene dall'assume-
re posizioni anticapitali-
ste; 

2 perché si tradisce il 
livello di esigenze e di 
coscienza raggiunto dal 
movimento in quest'ultimo 
anno. 

Insomma, compagni, cre-
do che se siamo comuni-
sti e non solo antifascisti 
è perché non lottiamo con-
tro la mano del capitale, 
ma contro il capitale stes-
so, e sono i suoi covi a 
dover saltare, non solo 
quelli dei fascisti, pro-
prio per vendicare il com-
pagno Rossi. 

Fernanda 
'Roma, 2 ottobre 1977 

• DE 
L'IMPORTANZA 
DELLE 
VETRINE 

Firenze, 1 ottobre 1977 

Cari compagni della re-
dazione di Lotta Continua. 
scrivo questa lettera per 
esporvi certi miei dubbi 
riguardo al modo con cu;, 
da un po' di tèmpo a 

capannelli di gente che 
si sono formati dopo gli 
incidenti; scmo scOTitati, 
come forse è swMitato che 
tali giudizi negativi non 
erano espressi dai ric-
chi commercianti, dai 
« borghesi », ma purtrop-
p̂o da operai, impiegati, 

pensionati insomma, in 
breve, da gente che CMi 
gli interessi dei danneg-
giati ha poco a che par-
tire. 

E' stato un dialogo tra 
la polizia, la grande as-
sente, e gH autonoma che 
sono stati ben felici di 
dare libero sfogo aà. loro 
divertimento preferito. 
•Non mi interest, ora, 
giudicare c&rti comporta-
menti; ognuno fa le pro-
prie scelte politiche e si 
prende le relative respon-
sabiEtà. Quello che in vece 
vorréi sottolineare è la 
mancanza di chiarezza 
che c'è in questi cortei; 
infatti se gli autwionu, 
con le Icwt) bocce, diiavi, 
vetrine incendiate e tutto 
l'apparato folcloristico che 
rende felici i redattori 
della Nazione, sono den-
tro al movimento ebbene 
io non ci sono; per me 
infatti la vetrina spacca-
ta di « Raspind » nmi è 
affatto un passo avanti 
nella rivoluzione, anzi. 
Per cui, niente di male, 
per forti divergenze poli-
tiche io ai cortei non ci 
vado. Viceversa se il mo-
vimento decide di fare u-
na manifestazione che non 
preveda lo spaccamento 
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questa parte, vengono ge-
stite le manifestazioni. La 
cronaca è questa: oggi 
pomeriggio a Firenze c'è 
stata una manifestazione 
pa- la morte del compa-
gno di Roma; mentre il 
corteo sfilava per le vie 
diel centro alcuni «com-
pagni », che vengono rico-
nosciuti come autonomi, si 
'S<Hio staccati ed hanno 
rotto e incendiato nume-
rose vetrine del centro. 

•Preciso subito che U 
fatto non mi addolora di 
per sé: cioè non sono cer-
to un difensore della pro-
prietà privata. La polizia, 
che viceversa è addetta 
alla tutela degli interessi 
di questi commercianti 
(ed è, nell'esercizio delle 
sue funzioni, generalmen-
te molto solerte) non si 
è praticamente fatta ve-
dere. Ossia ha permesso 
che venissero devastate 
nwlte vetrine. Mi è ve-
nuto il dubbio che il man-
cato interv«ito della poli-
zia non sia stato affatto 
casuale ma anzi volonta-
rio; infatti cosa poteva 
essere meglio che « per-
mettere » di devastare 
ben bene 0 centro citta-
dino, per dimostrare che 
i giovani rivoluzionari, no-
nostante Bologna, sono 
se<mpre i soliti delinquen-
ti e teppisti? Tralascio di 
iriferire i commenti che 
ho potuto ascoltare nei 

organizzato delle vetrine, 
ma anzi cerchi di stabi-
lire un dialogo con la 
popolazione di Firenze, 
come sd jjermettono questi 
di « violentare » il corteo? 

Gente che non rispetta 
gli altri compagni, che li 
obbliga impauriti a scap-
pare nel timore di cariche 
della polizia, non s<hio se-
condo me degne di stare 
nel movimento e denun-
ciano inoltre una menta-
lità sopraffattrice che mi 
ricorda molto quella della 
borghesia più reazionaria. 

Ciao. 
Francesco Degli Innocenti 

• DIANELLA 
COME 
ALICE 

Bolospa 1 ottobre 1977 
Chissà come sarebbero 

contenti i maschi del mo-
vimento se tutte le donne 
fossero come Dianella -
Alice! 

E noi, da brave compa-
gne femministe che si 
mettono in discussione, 
vorremmo chiederle dei 
chiarimenti. La nostra 
amica dice che «l'unico 
momento di reale e dirom-
pente gioia » fu il corteo 
di Domenica e specifi-
ca che «in questo corteo 
noi abbiamo affermato 
noi stessi (sic!) contro 
chi ci vuole negare ». Noi 

vorremmo sapere chi sono 
questi noi stessi: forse i 
con^xigni che cavallere-
scan»nte ci hanno prepa-
rato, con qualche gentile 
schiaffo (forse volevano 
sfidarci a dueUo, ma non 
basta il guanto per que 
sto?) di uscire dal Pala-
sport? Ah! Dimenticava-
mo! I compagni lo han-
no fatto di certo, come 
dice la cara Dianella -
Alice, per facilitare «una 
discussione tra noi, in pic-
coli gruppi, (di amiche) 
non in assemblee laceran-
ti ». Proseguiamo. 

Sempre per la nostra 
amica « la discussione è 
andata completamente 
persa ». Quale intuizicaie 
geniale! Azzardiamo un' 
ipotesi: che in un ctmve-
gno suHa repressione ci 
sia stato qualcuno (il Cap-
pellano Matto?) che, pas-
sando dalla teoria alla 
prassi poEtica, si sia di-
vertito a reprinKre? Stra-
no, perché, come dice la 
nostra amica, noi procu-
ravamo «l'ilarità e lo 
sberleffo dei compagni». 
Però, Dianella - Alice, 
pensa come sarebbero 
«brutte, orrende, vecchie 
preistoriche, politiche » 
anche le assemblee del 
movimento se non ci fos-
simo noi a farli diverti-
re. Anche tu, che hai ca-
pito tutto, quella Domeni-
ca « personalmev.ie sei ad-
data con le donne perché, 
molto semplicemente pen-
savi che ti saresti diver-
tita di più e avresti po-
tuto più liberamente e-
^jrimere te stessa». « E 
così infatti è stato ». 

Levaci un'ulteriore cu-
riosità: come hai fatto ad 
esprimerti, visto che par-
tecipi a tutte le assem-
Wee da muta?!? Siamo 
però contente di una co-
sa, che l'amica EHanella -
Alice si sia accorta, nel 
•settembre del 1977, che 
« l'egenHKiia su questo 
movimento è saldamente 
nelle mani dei maschi ». 
(L'innocenza è donna). 
Ma ad un'ulteriore lettu-
ra dell'intervento, ci è 
sorto un diAbio: sei sicu-
ra, cara DianeUa - Alice, 
di non essere «rivelata nel 
famoso buco nero invece 
di venire al convegno di 
Bologna? Del resto tu 
stessa premetti di non 
aver approfondito aspetti 
specifici « ma cercare di 
intuire, andando sempre 
in giro, Je varie tendenze 
e posizioni presenti den-
tro il movimento». Se ti 
fossi soffermata un po' 
di più ti saresti accorta 
che le donne non sono sta-
te poi così mute come di-
ci. Sono state fatte delle 
bellissime assemblee neUe 
quali sono venute f u m 
anche delle contraddizioni 
esistenti nel ra)stro mo-
vimento, ma faceiti par-
te del processo di crescita 
che innegabilmoite sta 
avvenendo al nostro in-
tano. 

E non abbiamo susci-
tato solo l'ilarità dei ma-
schi ma ci siamo conqui-
state il nostro spazio con 
l'aggressività (che non è 
la negazione della gioia) 
espressa dalla manifesta-
zione stupenda di noi 
donne, nata spontanea-
mente sabato notte, dopo 
la violenza subita al Pa-
lasport. E' facUe sorvola-
re su quanto è accaduto 
se si ritiene che sia sta-
ta opera del solito gruppo 
di autonomi arrabbiati, in 

realtà è stata tutta l'or-
ganizzazione del cttivegno 
a negare uno ^>azio ade-
guato per un nostro con^ 
fronto complessivo. Ed è 
proprio perché sentiamo 
l'esigenza di questo mo-
mento che abbiamo propo-
sto un convegno, questa 
volta ddi Movimento Fem-
minista, da tenersi il più 
presto possibile. 

Cara Dìanellalice, spe-
riamo di incontrarti 
non più in gita turistica 
per le varie commissio-
ni, così potrai vedere che 
siamo lacerate, magari 
diverse ma non certo mu-
te. 

Tre compagne di Bologna 
Donatella, Nicoletta Lilly 

• "UNA 
BASTONATA 
FRA 
LE TANTE" 

Cari compagni, 
sono perplesso nello 

scrivervi questa lettera, 
perché non so come la 
prenderete e addirittura 
se la pubblicherete. 

Si tratta deUa fotogra-
fia in pag. 12 di LC dell' 
11/9 domenica con la se-
guente didascalia: 

« Una giovane operaia 
della STT-Siemens rimasta 
ferita dal sdo del PCI» , 
riferita agli incidenti av-
venuti durante lo sciope-
ro generale del 9/9 a Mi-
lano. 

Io posso con la più as-
soluta certezza dichiarar-
vi che la ragazza della 
foto è una compagna del 
PCI con tanto di tessera 
che lavora nel mio stesso 
ufficio all'Enel, la quale 
è stata colpita da una 
bastonata fra le tante, a 
suo dire, che piovevano 
in quel momento da parte 
dei compagni di LC e 
MLS. 

Segnalando questa scor-
rettezza o falso, C M n e si 
preferisce, non intendo 
certo giustificare indiret-
tamente l'azione del sdo 
sindacale, che ho osser-
vato da un altro punto 
della piazza Duomo, solo 
dare l'opportunità a LC 
di precisare la provenien-
za delle fotografie e ma-
gari scoprire la mentalità 
totalitaria di coloro die 
ancora pensano che ogni 
mezzo, anche il falso, f a 
'orodo per la rivoluzione, 
o no?! 

Gigi Ranzarà 
Milano 14 settembre 1977 

• IL 
COMPLEANNO 
DEL PAPA 
E LA FEDE 
IN DIO 

Siamo due compagni 
(uno cattolico e l'altro 
no) incazzati per una vi 
gnetta pubblicata su LC 
del 28/9/77 nella pagina 
delle lettere dove sotto 
una sftaige c'è la dicitura: 
« Dio (visto di profilo) ». 

Come militanti rivoluzio-
nari condividiamo l'attac-
co portato alle gerarchie 
ecclesiastiche e all'uso 
strumentale che esse fan-
no del sentimento religio-
so (bello il tìtolo sul COTi-
pleanno del Papa) ma non 
ci sentiamo di condivide-
re la pubblicazione di una 
vil letta che offraide la re-
ligiosità dei compagni 
cattolici che leggono il 
^ornale (e non sono po-
chi! e anche se lo fosse-
ro non avrebbe importai» 
za!!). 

E' molto diffuso ti-a i 
compa.gni un atteggiamen-
to {C irritante superiorità 
e superficialità di frtmte 
a questo problema (per 
esempio COTisiderando i 
comparii credenti « di 
seconda categoria »). 

Noi riteniamo invece 
che questo problema sia 
importmite perché è una 
spia del più generale at-
te^iamentQ intollerante 
dei compagni rispetto 
agli altri compagni di-
versi dagli standard tipi-
ci (femministe, omoses-
suali, cattolici e comun-
que diiunque sia in mi-
noranza fra i compagni). 
Se questi atteggiamenti 
fossero «prefiguranti» ri-
spetto ad un dopo-rivolu-
zione la situazione sareb-
be davvero preoccupante. 

I credenti, a meno che 
non si organizzino in una 
chiesa gerarchica ed op-
pressiva come la attuale, 
hanno tutto B diritto di 
.portare avanti le loro 
pratiche senza per questo 
essere limitati o derisi 
dai compagni non credèn-
ti. 

Così come chitjnque de-
ve essere libero di fare 
l'amore con chi gli pare 
senza doverne risponde-
re né allo Stato, né al 
Partito, e neanche alla 
'« opinione comune », sia 
pure rivoluzionaria. 
Saluti comunisti 

Alessandro e Francesco 
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f 200 della Belelli„. 
Taranto, 5 — Venerdì sera il sostiti^ 

rocnratore Mm»-viiil ha ispedito dieci 
wis i di reato ad altrettairti operai del-
ì impresa BeleHi accusati di «violen-
a privata, invasicme, occiqiazioiie, e sa-
lotaggio » per il blocco effettuato dae 
ettànane fa dei binari che collegano 
'aIt<^orno 5 agli altri tanpianti del IV 
«ntro siderurgico. C'è anche raggra-
vante di avwe agito in ^ ù di 10 e 
iniodi si attendono idtri mandati, fino 
i 30 o forse più. I giomaM locali, « B 
Corriere dei Giwno e la Gazzetta del 
tfezzogiwno > ( i coi « giornalisti » e di-
•igenti passano disinvoltamente d a ^ of-
fici Italsider alle redazioni) riportano 
;ompiaciati nmne, eccome, età, tndiriz-
eo dei 10 (^ra i < responsabili », come 
lui avuto il corag^o di dichiarare TIRI 
In sede di presentaamie d » bilanci, del 
collasso delle Partecipazioni Statai'. 

La democratica « Refnibblica » non è 
da meno, accreditando oggi con ima 
intervista a Belelli, le più ^Kidorate 
stificazioni padronali. La ftuiosa cam-
pagna di stampa scatenata attwno alla 
lotta dei 200 c w q i a ^ della Bdelli ha 
&to i snoi frutti: 1 « crmiinali » sono 
stati individnati e colpiti. Abbiamo cer-
cato di ricostruire l'intera vicenda. La 
Belelli è una ditta specializzata in mon-
taggi e manntenzi<»i; ha nn cantiere 
intemo ail'Italsidn' di 450 operai e una 
officina a Taranto con circa altri nrille 
dipendenti, altre officine a Mantova, 
foindisi, Acerra, per nn totale cmnples-
sivo di olb-e S.OOO lavwatcHi. 

E' in lotta da nove mesi per la piat-
taforma aziendale con 140 ore di sciope-
ro. Obiettivo centrale: gli investìmen-

tì, visto anche che svariati mi-
liardi di finanziamenti pubblici e 5.000 
metri quadri di terreno a Taranto, otte-
nuti per la creazione di 500 nuovi po-
sti di lavoro, sono spariti nel nulla. 

Belali è un « duro »: già nel '74 ri-
spose con la serrata al blocco delle mer-
ci e con le denoncie alla successiva oc-
cupazione durata 21 giorni. Non a ca-
so ritalsider lo ha scelto per uno dei 
suoi innumerevoli appalti; su 33.000 ope-
rai che lavorano nell'area Italsider, ben 
12.000 sono dipendenti defie 35-40 ditte 
d'appalto a cui vengono affidate le man-
sioni più pericolose e su cui si fa con-
to per rendere « elastico » l'organico. 
L'attacco all'occupazione nelle ditte du-
ra da anni. Col « patto di Rema » sigla-
to il 21 g i i ^ o di quest'anno, gli ope-
rai che ritalsider aveva dichiarato « e-
suberanti », sia per la fine dei lavori 
di costruzione, sia per i suoi piani di 
ristrutturazione, (si tratta di circa 6.000 
tra edili e metalmeccanici) sono sta-
ti divisi, parte ai corsi di riqualifica-
zi<Hie (dovevano iniziare a settembre 
ma non se ne sa ancora nulla), parte a 
cassa integrazione, parte rientrano in 
un progetto di mobilità. 200 del cantiere 
interno della Belelli, c<»ne l'Agis e altre 
due ditte, dovevano spostarsi a Comi-
gliano; a tutti, era garantito, negli ac-
cwdi, il posto di lavOTO. Ma ecco che 
tre mesi e mezzo fa, in un incontro per 
la trattativa aziendale, Belelli annuncia 
il pr(9osito di richiedere, per l'iniido del 
'78, la cassa inte^azimie per una par-
te degli operai della sua officina ester-
na di Taranto, quella cioè che avrebbe do-
vuto assum^e i 200 del cantiere Italsi-
der al loro rientro da Ctnnigliano. 

pttiawiro 
pbstairezza 
pal»D8Ssere italsiiier 

Gli accordi: 
carta straccia 

« Tutti abbiamo capito die l'accordo 
filmato a iRotaa tra la iFÌLM nazàonaie 
fl'iKailsider e le ditte di appalto per la 
mobilità, 200 dei 450 operai ddl cantiere 
Béleii ne erano interessati, era faBuMo», 
ricorda un de l^a to tìeJla Beleili presen-
te a l a trattativa. «Come poteva garan-
tìre ai nastri cwnpai^i a cui chiedeva 
di aisiare 10 mesi (ma anche sui tem-
pi non era predBo) a Genova, che al 
'loro rientro avrebbero travato il laro 
posto di lavoro, se chiedeva la cassa 
integrazione per qiielllli che restavano a 
Taranto! E poi il modo con curi veniva-
no sceiti questi 200 dimostrava la ma-
Jafede di Bedeflli. Nessuno di questi è 
propriamente un fcrasfertista, sono per 
la maggior parte anziani, vicini a l a 
p«iisione, alcuni invalidi senza quaJificfae 
speciali. Che cosa vuol dire knixwgli di 
andare a Genova? Noi avevamo propo-
sto idie i 200 da trasferire venissero 
scelti tra tutta e 1.450 i^i operai, intemi 
ed estemi aHa Itailsider, in modo die la 
•garanzia del poeto di lavoro fosse rea-
le i (tutti sarebbero risultati parte di un 
solo organico) e poi per far si che solo 
chi voleva, a n d a ; ^ a OomigMano. Ci è 
stato risposto di no ». Prceegue un EUI-
tro compagno della ^Beleflli; widid non vuo-
le ri^)ttare l'accordo nazionale quindi 
-è BeìeBi dn quanto viene meno al pun-

é 

ito decisivo: quello della garanzia del 
posto di lavoro al rientro della trasfer-
ta. BeldM vuole disfarsi dei 200 opiM-ai 
del cantiere intemo (e forse anche di 
altri vista la ridiiesta di CI) prima co-
stringendone ail'autolìcenziamento una 
parte, pod, f ra dieci mesi, facendo tro-
vare a dii rit<Mnia una brutta sorpresa ». 

E' in questo dima dopo ripetute as-
semblee e blocchi stradali che matura 
la decisione, condivisa da tutti gli ope-
rm e dal CidF (altro che poche decine 
come scrive la R^wbblica) di passare 
al blocco dei binari. La raW>ia anche 
per il modo approssimativo e ambiguo 
con cui la FUM ha trattato la soluzione 
mtAxilità, è molto forte. Bisogna farsi 
sentire. L'unico modo concreto che col-
pisca il padrone ndla produzione è quel-
lo di paralizzare AFO 5 il più moderno e 
importante degU altoforni del IV centro. 
Si fa picchetto per otto ore al giorno 
sui binari, non è la prima volta che suc-
cede. Si tratta di rallentare l'arrivo dei 
carri con la materia prima e d « «car-
ri siluro» die ritornano carichi di ghi-
sa fusa. 

Preparata da una frenetica campa-
igna di stampa che paria di disastro, di 
imminente « morte » di AFX) 5, di danni 
per centinaia di mliaidi. Si arriva, sot-
to la pressione del sindacato al 3° gior-
no di blocco, alla sospensione della Lot-
ta. Puntuali arrivano le dennaicie. 

«Pe r quello che ho potuto capire dai 
resoconti della stampa e dalle scarse in-
formazioni sindacali, queste denunce co-
stituiscono una vera e propria mostruo-
sità giuridica. Va detto innanzitutto che 
nessun danno diretto è stato provocato 
dai blocco dei binari. Gli imici (feinni 
'(come ha doviito ammettere anche II-
talsider dopo il grottesco balletto di mi-
liartli sulle prime pagine dei giornali) 
sono quelli dovuti alla perdita di pro-
duzione; 2 miliardi al giorno. Ma (ar 
perdere produzione al pa'drone è appunto 
lo iscopo riconosciuto del diritto di scio-
pero. L'esercizio di im idiritto non può 
mai diventare un idledto se c'è propor-
zionalità, e mi pare che nel nostro calso, 
tra il diritto alla vita idi 200 lavoratori 
e defflie laro fami^ie e le perdite dell''I-
talsider, non ci deWiano essere dubbi. 
'Eventuali danni dndiretbi vanno verifi-
cati con la partecipazione di periti di 
parte per in^ìedire, come mi pare stia 
avvenendo, che tutte le eventuali ma-
gagne deli'AFO 5 vengano attribuite, a 
tre giorni di blocx», per altro parziale, 
dei binari. 

e quella 
degli 
altoforni 

Col « iratB di Roi 
quest'ani», gli o] 
dichiarati lesub» 
6.000 tra edili e 
divisi, parte ai C( 
a cassa ntegrazi 
progetto ii fflobii 
della BeUli. A ti 
cordi, il |»sto di 1; 
e mezzo fa, in ui 
aziendale Belelli 
chiedere, per l'ini 
rione per una par 
ficina esema di 

400 omicidi 
bianclìi 

Comurtq^ ii mancato rispetto degli ac-
cordi da parte di una ditta a cui rital-
sider ha riservato grosse commesse, e 
di cui non poteva non conost^re le in-
tenzioni provocatorie, sono »m motivo più 
che sufficiente per sgiustificare forme 
di lotta dure» commenta un ctanpagno 
avvocato a curi alziamo diiesto un pa-
rere «©uridico» sulla vicMida. «La ne-
cessità di fermare l'AFO 5 a causa dei 
tollocchi aiddotta daflla direzione Italsider 
è da coraàderare del tutto pretestuosa. 
'L'altoforno ha sempre potuto "pisciare" 
la ghisa e ricevere le materie prime in 
modo Bufificiente. e fino a pochi ^ o m i 
f a (a ima settimana cioè dalla fine del-
la lotta), ha prodotto a Jóveilii quasi nor-
mali ». Dichiara Pugliese segretario pro-
vinciale della UILM. «Ora haraio tira-
to fuori questa stOTia della fisione del-
la c a n i n a <una sanùsfera di ferro che 
regola l'afflusso dei mmerMi). Innarai-
tutto va detto che si è rotta proprio 
in lun punto die era stato saldato pochi 
meta fa per m a incrinatura che nul-
la aveva a che fare con azioni di scio-
pero. E poi si tratta di im pezzo che 
va spesso s o l e t t o ad iBura e a sosti-
tuzione. 'Danni di 'gran lunga superiori 
a questo si sono verificati, ma non se 
ne è mai pariate, perché non potevano 
in alcun modo essere imputati alla lot-
ta d e ^ operai. AU'AFO 1, ad esempio, 
dopo solo B« mesi dafl suo a^'viamento, 
la campana è caduta » frosegue Pugliese. 

C'è anche, su questa questione della 
campana, un icttnunicato della Sid«TOon-

taggi <una ditta di manittenziraie) che 
conferma quanto detto e dà notizia che 
«mentre fino ad oggi il lavoro di so-
stituzione della campana di AFO 5 do 
veva e^e re eseguito da la nostra ditta, 
ndle ultime ore si è aM)reso die fl' 
lavoro sarà fatto direttamente dall'ltal-
sdder che non ha mezzi tecnid idonei: 
segnala il metodo additanddo, e preci-
sa che opererà per meglio cotnpr«iderf 
i fini rec<Hiditi che T'Italsider stessa vuoi 
raiggi'ui^re strumentalizzando la vicenda 

Incominciano così a d e l i n e ^ t« 
m a ^ i o r e chiarezza gli d)iettivi dèll2 
manovra detU'Italsida-. Primo: attacca 
re brutalmente il diritto alla lotta l»' 
spezzare resistenza degli oper^ Bei 
Mi e prepararsi ai prossimi mesi qua» 
do, secoiJdo la direzione, si dovrà pas 
sare a l a liquidazione di altri 4.000 op& 
rai delle ditte in «esuberanza». Secon 
do: far ricadere la responsabaità di e-
•t'erebuale C.I., e più in generale deW 
stato di disseto tìela siderurgia, a» 
lavoratori stessi. Terzo: alimertare aoi 
campagna razzista e di divisione con-
tro gli operai dei stid, e in paiticolart 
contro i «negri» deffle ditte di appal-
to. «Abbiamo visto come haimo mot^' 
to la sospensione del V° centro side-
rurgico di Gioia Tauro, gli attaccò i» 
cessanti agli operai dell'Alfa Sud _ 
'PomigJiano d'Arco, ora tocca alla 
se operaia di T^anto. La «stampa ^ 
dana » vuol dimostrare die nori 
la pena di investire al sud, che 
qualche albergo, visto che tanto i ^ 
Tatari del sud sono sfaticati e se lva^ 
dice Pugliese. «Si vud creare a i 
ranto dove c'è una magistratura P ^ 
colarmente reazicmaria, e dove bi ^ 
contare su una deboOezza s t o i ^ 
sindacato un precedente po4itico^w 
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7 lotta continua 

...hanno fatto tremare 
il gigante 

La vita 
degli 

operai 

Col « patì» di R o m a » siglato il 21 g i u g n o di 

quest'ani», gli operai c h e l ' Italsider a v e v a 

dichiarati « esuberanti » (si tratta di c i r c a 

6.000 tra edili e m e t a l m e c c a n i c i ) s o n o stati 

divisi, parte ai corsi di r iqual i f icaz ione p a r t e 

a cassa ategrazione, p a r t e r i e n t r a n o in u n 

progetto li mobilità 200 del c a n t i e r e i n t e r n o 

d e U a BeWli. A tutti, e r a g a r a n t i t o , negl i ac-

cordi, il psto di lavoro . M a e c c o c h e tre m e s i 

e mezzo !a, in u n incontro p e r la trattativa 

aziendale Belelli a n n u n c i a il proposito d i ri-

chiedere,per l'inizio del ' 7 8 , la c a s s a integra-

zione per una parte degli o p e r a i della s u a of-

ficina rawna di T a r a n t o . 
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<fco da esportare maigari poi in tutta 

ItaMa. Si tratta di criiniinalizzare la iotta 

operaia quando questa incide effettiva-

m«ite sulla produzione. Anche il fatto 

die l'inchiesta sia stata condotta dail' 

Ufficio Politico deiMa ^es'fcura invece 

che, evaituaJmente, dal commissariato 

<ii borgo competente, Berve a re^zzare 

Questo principio; ogni opraraio in lotta 

va considerato un pericoioso sovversivo» 

"̂ oromenta il compagno avvocato. 

« E poi come si spiega tutta questa 

efftcittiza deCia magistratura che in 

giomi accerta i fatti, scopre i 

«ccdpevali», invia gli avvisi di reato, 

»®ndo p«- i 400 otnicidi bianchi che 

segnato la storia dedlltateider a 

wanto, (due solo nel mese di settelm-

«•e di cui uno morto mentre stava ia-

vwanao da 12 ore per 1 mancato rim-

non si è mai andati oltre a qual-

®® incriminazione per un caposquadra 

^ t r e nessun ingegnere, per non par-

^ e dei grossi dirigenti, è stato colpi-

• Ma la vita di un operaio per loro 

^ zero di fronte al mostro altoforno» 

^ un delegato dell!la ICROT . M a die-

^ a ttóto questo c'è anche il profmi-

w disorientaroento provocato tra i la-

t t e i dal susseguirsi di accordi e di 

sindacali che non approdano 

i Duna. ^ C'era anche Pugliese sui bi-

^ ^ gli altri dela FILM a dire che 

^ o ^ v a togliere i blocchi, che erava-

irresponsabili, che qtKsta iot-

« «aveva finire. E intanto fuori c'erano 

^ camionette dei carabinieri col moto-

^ceso. Basta legare i comunicati 

^ . t ' C I , ^ articoli deU'Unità, e, anche 

* m modo più velato, quelli della F IjM , 
^ Covare continuamente f»asi dei ti-

^ « f o m ^ di lotta chiarammte sbaglia-

*• «iniziative che noi condanniamo». 

« proteste frutto idi esasperazione » e via 

denigrando. E ' chiaro che poi arrivano 

le denunce», ci ricorda amaramente un 

compagno ddegato che stava sui bina-

ri. L'isolamento in cui è stata lasciata 

la lotta della Belelli, le continue prese 

di distanza del P O I e del sindacato han-

no permesso al padrone di prendere l'i-

niziativa; hanno segnato la sconfitta dei-

Uà BeleUli e un arretramento complessivo 

di tutto il fr<Hite di iotta per rocci5)azio-

ne. « C'è una debolezza sindacale, an-

che a BveMo locale, di capacità di orien-

itamento. Queste prese di distanza sono 

ingiuste e prive di seitóo. C'è poco da 

condannare, nele loro condiziraii avrei 

fatto lo stesso: ci vorr^>be il corag-

igio di fare una nostra politica autonoma 

come sindacato, di passare aM'offensi-

va senza guardare agli equilibri poli-

tici. Qui se no ci fracassano ie ossa. 

A modo suo Ha D C sta uscendo dalla 

crisi e bene: distruggendo la sinistra 

e il movimento operaio. Altro (±e al 

64 è al '48 che ci vogliono riportare » 

c<»ì Pugliese; che anche lui sia di quelli 

Che proseguono neHa tradizione di dire 

una cosa dentro la fabbrica e un'altra 

fuori? 

Autunno: altri 
quattromila 
licenziamenti ? 

-Le iBeleili questo autunno saranno mol-

te, ci sono i 4.000 operai «esuberanti», 

si verificheranno nuove violazioni del 

igià debole « patto di Roma », i corsi di 

riqualificazione si stanno dimostrando 

una sacca di contenimento destinata a 

durare poco, molte 01 arrivano a sca-

denza, mentre cresce la disoccupazio-

ne tra i 'giovani di Taranto e si in-

igrossa il fliBso di ritomo degli emigrati. 

Concludiamo questa inchi^ta con le 

parole di un compagno della Belelli. 

«Queillo che va evitato non è la lotta 

dura m a il riman«-e isolati come lo sia-

m o rimasti noi da# i altri operai e dal 

resto della città. Al bar mi guadavano 

come se fossi io il responsabile della 

crisi in Italia. E ' che questo lavoro il 

sindacato non lo fa pdù. Se gli dici i tuoi 

p n ^ a m m i è più facile che li faccia sa-

pere alla direzione die agli altri operai. 

Ci viiole più collegamento e iirforma-

zione tra noi operai; andie se a noi 

è andata male questa è la strada, sen-

za sperare di potersela cavare da soli, 

cercando l ' a p p o ^ o e l'aiuto degli altri. 

Poi fuori dalla fabbrica ci %aiole una 

campagna di sostegno almeno tanto for-

te quanto quela del padrone. Tutti de-

vono capire che la vita degli operai è 

più importante di quella degli altoforni 

e che se stiamo uniU non ci possono 

fermare, neanche coi mandati di cattura». 

Perché dedichiamo un 

paginone alla lotta di 

una piccola ditta come la 

BelleU, che per di più si è 

conclusa con una sconfit-

ta? 

Innanzitutto per un do-

vere di controinformazio-

ne e di lotta contro una 

spietata campagna di ca-

lunnia e detàgrazione nei 

confronti di questi com-

pagni, culminata con l'in-

vio di avvisi di reato con 

capi d'accusa pesantis-

simi. Ma- anche perché, 

per molti aspetti, ci pare 

un caso, come si dice, 

emblematico. 

In primo luogo 'della 

rabbia e della radicalità 

phe attraversa,- in parti-

colare al sud, le lotte di 

un- settore di classe ope^ 

raia che dopo anni di bei 

discorsi svile priorità aW 

occupazione e soprattutto 

nel Mezzogiorno, si trova 

oggi di fronte ad una ini-

ziativa pacr^j^. utii"c:ia 

dalle Pariecii rioni Sta-

tali, di puro e semplice 

smantellamento (Italsider 

di Bagnoli, di Taranto, 

Montedison di Siracusa, 

ANIC di Gela e Ottano, 

grjfppo Andreae e Liqui-

chimica in Calabria, ecc.), 

di vanificazione di accor-

di e impegni costati mesi 

e mesi di lotte durissime 

(un esempio per tutti: V 

centro siderurgico di Gio-

ia Tauro). L'invasione 

deUa regione Calabria da 

parte degli operai dell' 

Andreae, U blocco dei bi-

nari degli operai della 

Belelli appunto, i cortei 

interni durissimi degli o-

perai delle ditte di ap-

palto della Montedison di 

Siracusa, sono tre esem-

pi di questa volontà di 

rompere l'immobilismo e 

di reagire al progressivo 

deteriora-mento dei rap-

porti di forza. 

L'altro dato caratteristi-

co di questa fase di lot-

te, che nell'autunno non 

potrà che estendersi (ven-

gono a scadere molte cas-

se integrazioni, impegni 

di investimenti nuovi o 

sostitutivi che non verran-

no rispettati, corsi di ri-

qualificazoine che dimo-

streranno la loro prete-

stuosità, per restare al 

caso deUe ditte dell'Ital-

sider di Taranto), è il 

tipo di reazione padrona-

le. Si arriva subito alle 

denunce, alla criminalizza-

zione di qualsiasi lotta 

realmente incisiva, àU'in-

tervento della magistratu-

ra contro ti diritto di scio-

pero e di organizzatone. 

Il sindacato è sempre 

più impotente e inascol-

tato, abbiamo verificato 

tra gii operai di Taranto 

una indifferenza e una 

sordità al <t discorso » con-

federale, una freddezza 

che la dice lunga sul tan-

to discusso ^scollamento» 

tra base e vertice. La sfi-

ducia e la diffidenza ver-

so qualsiasi iniziativa dei 

sindacato è enorme. Persi-

no gli operai delle Bel-

leU, che pure sono in 

larga parte iscritti al PCI 

e anziani, appena sento-

no parlare di necessità di 

« allargare il (Scorso », di 

« collegarsi a tutto U mo-

vimento », di < assumere 

un'ottica più generale », ti 

guardano di traverso. Per 

troppo tempo questo tipo 

di discorà. ^giusti e ra-

gionevoli» è servito a di-

struggere qualsiasi tenta-

tivo di lotta autonoma a 

soffocare « le spinte di 

base », ad imporre sca-

denze e piattaforma del 

tutto fuori dal modo di • 

sentire degli operai. Di 

qui la decisiotie di muo-

versi con durezza e « da 

soli ». Creare con l'evi-

denza dell'azione quello 

che non si può costruire 

e progettare articolata-

mente. I canali di comu-

nicazione, di generalizza-

zione sono stati per trop-

po tempo occupati, distor-

ti, deviati dai revisioni-

sti e dalle devastazioni 

della ristrutturazione. 

Basta Tensore alla per-

dita totale di peso poli-

tico e di capacità di deci-

sione dei consigli di fab-

brica. I rischi di questo 

tipo di azione sono molti 

e grossi, e la sconfitta 

della BelelM sta lì a te-

stimoniarlo. Eppure non 

ci sono scorciatoie. Impor-

re a tutti, e quindi anche 

agli altri operai la pro-

pria volontà di rottura e 

di lotta e misurare sul 

campo amici e nemici, 

sembra una stretUna da 

cui sia inevitabile passare 

per ricostruire. 

Questa situazione è ag-

gravata, nel caso dell'I-

talsider, dal reale, mate-

riale, (àsliveUo tra operai 

deUe ditte e operai in 

organico. DisUvello so-

prattutto rispetto alla si-

curezza del posto di la-

voro, ma poi anche ri-

spetto alla nocività, alle 

condizioni normative e sa-

lariali. Se questa spacca-

tura dentro la fabbrica 

tra ingarantiti» e non, mai 

ha assunto fino ad oggi 

la forma di uno scontro 

aperto, questo non vuol 

dire che alcuni settori sin-

dacali (e H padrone ov-

viamente) non vi lavorino 

quotidianamente. 

E' solo una lunga tradi-

zione, anch'essa altrettan-

to materiale, di lotte e 

di vittorie comuni, oltre 

al massiccio rapporto nu-

merico (12.000 nelle im-

prese, 20.000 neU'Italsi-

der), che ha inupedito, 

fino ad oggi, che i ^ne-

gri » dette ditte venisse-

ro definitivamente « ghet-

tizzati ». Anche il sinda-

cato non può permettersi 

di seguire fino in fondo 

la strada dello scontro 

tra organizzati e non, tra 

stabili e « nomadi », sia 

per Vindistricabile intrec-

cio che lega, nella pro-

duzione, gli uni agli (àtri, 

sia per le pesanti con-

seguenze che derivereb-

bero al suo stesso potere 

contrattuale e di con-

trollo. 

L'altro terreno decisivo 

su cui si gioca il tenta-

tivo di isolamento e cri-

minalizzazione delle lotte 

operaie è quello del rap-

porto tra la fabbrica e il 

resto del prvletariato U 

cosiddetto sociale. nL'Afo 

5 sta per esplodere », « un 

pugno di disperati sta di-

struggendo centinaia di 

miliardi di bene pubbli-

co », questi i messaggi 

lanciati incessantemente 

in queste settimane con-

tro la lotta della Be-

leUi. Il sindacato, che pu-

re deve denunciare la 

strumentalità della mano-

vra padronale che rischia 

di travolgere anche il suo 

spazio di mediazione, nel-

lo stesso tempo cede al 

ricatto e « prende le di-

stanze », esprime condan-

ne e richiami. Ma gli o-

perail Come mai non rie-

scono, come in miUe al-

tre occasioni, a rovesciare 

questo clima di terrori-

smo e di intimidazione 

nei loro confronti? Certo 

i canali abituali sono ot-

turati ma non basta. C'è 

un atteggiamento che be-

ne veniva descritto da un 

compagno operaio. « L'o-

peraio Italsider fuori dal-

la fabbrica smette la tuta 

e diventa tarantino ». Non 

c'è orgoglio della pro-

pria condizione, forza po-

litica morale e culturale 

per rovesciare U cumulo 

di menzogne delta stampa 

contro chi lo alimenta. 

Nella città si è sdi. ma-

gari confinati, come buo-

na parte degli operai del-

l'Italsider che risiedono 

a Taranto (e che sono u-

na minoranza del totale 

che vive disperso nei pae-

si dell'entroterra), in un 

quartiere ghetto intitolato 

a Paolo VI in ricordo 

del papa tra gli aitiforni 

del «commovente» natale 

nel 1968. 

Anche se il Comune ha 

una maggioranza di sini-

stra non si sente nei di-

scorsi della gente il peso 

della classe operaia. Il 

perbenismo dell'ordine ed 

efficienza modèllo PCI, si 

fa avanti anche nei ra-

gionamenti dei proletari 

dei quartieri. Su questo 

piano il ruolo dei compa-

gni del « movimento », dei 

giovani degli studenti, dei 

precari, dei disoccupati 

in una battaglia per il di-

ritto alla latta e alla vita 

contro le intimidazioni e 

il terrorismo produttivisti-

co, potrebbe aver un ruo-

lo grosso. Offrire appun-

to nuove strade e nuove 

forme di comunicazione 

tra la fabbrica e la città. 

Non come « servizio », ma 

come interesse primario a 

battere quel disegno com 

plessivo di repressione so-

ciale, di marginalizzazvo-

ne politica e di criminaliz-

zazione di cui a Bologna 

molto si è parlato. Si trat-

ta per ora di porre 

alcune domande a cui i 

compagni stanno cercando 

una risposta positiva. Co-

me offrire aU'intemo della 

fablnica un sistema di in-

formazioni, di circolazio-

ne delle latte e delle idee 

che sostituisca (e si con-

trapponga) ai circuiti bu-

rocratici dell'ordine sin-

dacale? 

Si tratta, come è evi-

dente, solo di alcune nate 

mólto superficali e in-

complete. L'importante è 

incominciare. E soprattut-

to che prendano la parola 

quei compagni che stanno 

vivendo praticamente que-

sta difficile, ma anche 

ricca, situazione: far cir-

colare pratiche esperien-

ze. proposte, ritrovare u-

na curiosità al conoscere, 

al capire, al raccontare. 

cura di Gerardo Orsini 

e Sebastiano Pitasi 

' «t 
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I 
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Che cosa vuol dire 
fare antifascismo? 
Per continuare 
giorni. 

Quanto fascÌBnio c'è in 
Ognuno di noi? Q u e ^ do-
naanda mi assale prepo-
itentenMnte dal giorno dei 
funerali di Walter, un afl-
Éro compagno assassina-
to, un altro di noi che Jot-
tava per riprendersi te 
vita. Ma c'erano i conte-
nuti per i quaìi Walter 
aveva lottato nei corteo 
di Lunedi? Oppure c 'era 
ancora una vdta l'affer-
mazione dela morte co-
me carattere centrale? E 
cpiesto motto di parlare 
della morte non ripropo-
ne una logica fascista? 
'E questo mai abbiamo 
messo in disoiEsione tra 
noi né ieri né oggi. QLKMO 
die più mi pesa oggi è 
il rfechio di ricostruire 
ciecamente un movinnento 
che salda m sé taitìe ie 
Bue componenti sul pro-
Mema d^'antifascismo. 

Io credo invece che do-
vremmo andare più a fon-
do, colettivamente per an-
nientare quei gesti, que-
gli slogans che sono così 
saturi di « fascismo ». Per-
ché ogni espressione as-
Eolotó, l'esakazione oofl-

il dibattito tra lecompagne sull'esperienza di questi 

iettiva, l'eroismo che spin-
ge ad atti ioconsuki sa 
di fascismo. Perché con-
tinuiamo a sovrapporre a 
una morte l'immagine di 
a l t a morte. 

Ho sentito nei corteo im 
comp^no gri<fare: « Va-
raMi, presente. Zibecchi, 
presente... » e lo stesso 
con^Migno alzare il brac-
cio con il seigno della pi-
stola con un gesto freddo, 
violento, a scatti, che mi 
ha kwrridito. ' Fascismo è 
credersi i migliori, il rin-
correre l'affermazione più 
idura, più cruda. Fascismo 
è aver perso butta la te-
nerezza, il calore, l'amo-
re d ie deve esistere in o-
^ i gesto di un c«mu-
rrista. P m i i é gridare -spre-
sente! » ad un conipagno 
morto? 

Walter non è presente, 
Walter vive neiUa lotta 
di butti i comunisti che 
lottano per una vita mi-
gliore. Walter vive oeMe 
nostre m«itì, nei nostri 
cuori, il suo ricordo non 
si spegnerà mai. Fasci-
smo è credersi i più a si-
nistra perché capaci di 

esercitare violenza, ma 
essere a sinistra realmen-
te è avere nella pregia 
testa tutti i contenuti che 
possono guidare corretta-
mente l'esercizio dela no-
stra forza, quella giusta 
Io credo che non dovrem-
mo mai perdere di vista 
queitlo d ie volevamo a 
Marzo o quello che ci ha 
^xinto in cento mila a 
P iagna , perché qirel ca-
rattere profondamente ri-
voluzionario che era in 
ognuno di noi, che ci ha 
sconvolto il personale e 
'ha sconvolto ogni « piano » 
politico è un elemento sov-
versivo che va mantenu-
to, e i nostri OHitenuti 
che non potevano essere i-
stituzionalizzati non ddj-
bono cadere dentro rigidi 
binari che ne smorzano 
la rivoluzionarietà. 

Ridisoutiamo insieme la 
pratica antifascista, non 
per negarla, ma per es-
sere centi che così cmne 
è, mantiene il suo carat-
tere dirompente, o se va 
trasformata, ampliata Per-
ché affidarsi agli schemi 
del passato, alle « glo-

riose fcradizi<H)i » della si-
nistra di classe? Perché 
•per tempio , dopo avere 
« diiuso » una sede non 
la occupiamo e la ren-
diamo viva e utile? Per-
ché per esempio non an-
diamo di domenica mat-
tina a murare una sede 
missina i parlando con 
la gente, riccstruendo in 
positivo tutto quello che 
queiUa Sede di ha tolto? 
Perché la giiisfca difesa 
dei nostri spazi non mar-
cia con la riconquista di 
nuovi, dove andiamo a 
proporre — affinché non 
ci sia più dii ci spara 
alle spalle —? Delibiamo 
capire chi sono i fascisti, 
o ^ , chi Ji usa e perché; 
in die cosa sono diversi 
dai passato. Deve essere 
chiaro che vogliamo ri-
conquist^xii l 'agiblità dei 
quartieri, eliminare i co-
•vi, non per «averta vin-
ta », per mostrarci « più 
forti », ma perché in quei 
quartieri abbiamo delie 
cose da dire, da propor-
re. Abbiamo dei modi di-
versi di vivere, e di lot-
tare da praticare. 

Roma 

Per una assemblea 
cittadina 

degli studenti medi 
E' ormai tradizione che 

all'inizio di ogni anno sco-
lastico ci si ripresentano 
gravi problematiche che 
non possono essere risolte 
soggettivamente, poiché 
coinvolgono un ampio stra-
to sociale. 

Nelle prime riunione di 
collettivo sono state di-
scusse numerose temati-
che, tra le qnali: Il costo 
dei libri, (come è noto 
ogni anno il loro costo au-
menta notevolmente, e pa-
radossalmente molti dei li-
bri di testo vengono cam-
biati di anno in anno 
con la scusa di un aggior-
namento dei programmi di 
stadio). 

La questione giovanile, 
(U problema della fami-
glia, l'emarginazione, dro-
ghe pesanti, lavoro nero, 
disoccupazione giovanile, 
ecc.). 

Collegamento con il ter-
ritorio (rapporto con il 
proprio quartiere, collega-
mento con le altre scuole 
allaccio con le situazioni 
operaie vicine, ecc.). 

Problema dei trasporti 
(aumento delle tariffe pub-
bliche, delle tariffe ferro-
viarie, per coloro che pro-
vengono da fuori Roma, 
ecc.). 

Ribadendo il nostro ri-
fiuto totale ad una isti-
tuzione come è la scuola 
oggi in una fase come 
questa, e ad una qual-
siasi riforma istituzionale 
6ia proposta da un Malfat-
ti o da un PCI, che con 
un programma preordinato 
vogliono fare della scuola 
un pozzo di San Patrizio 
a cui attingere quando ne-
cessita un riciclaggio per 
una qualsiasi ristruttura-
zione del capitale. 

La scuola non è, e non 
deve essere tm'area di 
parcheggio isolata e scoor-
dinata con i problemi so-
ciali di tutti i giorni, vo-
gliamo però andare alla 
risoluzione completa ed 
immediata, con una ana-
lisi politica, di queste que-
stioni, per questo abbia-
mo sentito l'esigenza di di-
scutere questi come altri 
problemi incidendo una 
assemblea cittadina degli 
studenti medi, alle ore 17 
di giovedì 6 ottobre all' 
aula I di Lettere per una 
solanone immediata di 
questi temi, per andare 
alla costruzione di un 
coordinamento cittadino 
dei medi. 

Collettivo politico 
«Marconi » 

>• : 
k • • 

O BARI 
Giovedì 6 ottobre aUé' me 17 attivo cittadino. Odg: 

convegno di Bologna; pi^ocazioni fasciste a Roma 
e Bari. Sono invitati tutti i milftanti e simpatizzanti 
di LC. 

Le riviste 
comunicano 

Nel quadro deUe iniziative programmate nelle 
riunioni di giugno e luglio (vedi LC del 28 lu-
glio 1977) le redazioni delle riviste Primo mag-
gio, Quaderni del territorio, Aut Aut, Ombre 
Rose, Marxiana — convocano una riunione di 
coordinamento per la giornata di venerdì 7 ot-
tobre ore 10.30 presso la sede del COPCOM, 
via Decembrio 26, Milano — con il seguente odg: 

1) Discussione in vista della costituzione di 
un'agenzia stampa alla quaile il coordinamento 
delle riviste fornirebbe sAede periodiche com-
mentate su: congiuntura ecraiomica, stato e re-
pressione, scuola e nrercato del lavoro, ristrut-
turazione produttiva, case e territorio, ecc. 

2) Organizzazione del convegno su «Occupa-
zione giovanile e legge di preawiamento al la-
voro» e pr^jarazione dei seminari, dibattiti e 
inchieste programmati a luglio (in particolare i 
convegni sull'inchiesta operaia e sullo stato). 

3) Formazione di una segreteria tecnica di 
coordinamento. 

La riunione sarà in particolare dedicata alla 
discussione e alla preparazione del ctaivegno 
suU'occi^azione giovanile che si terrà orienta-
tivamente nella seconda metà di novembre a 
Milano. 

n convegno dovrebbe assumere come polo 
centrale di discussione il rapporto tra « sog-
gettività » presente nei comportamenti comples-
sivi dell'offerta di lavoro giovanile (dal rifiuto 
del lavoro «normato» alle varie forme di coo-
perazione autonoma) e regolazione capitalistica 
di essa da parte di stato e imprese: dal nuovo 
ruolo delia spesa pubblica in senso assistenzia-
le all'utilizzo da parte delle imprese degli iscrit-
ti alle liste speciali. Le dimensioni quantitative 
di tali questioni (consistenza della disoccupazione 
giovanOe, correlazione per aree e per fasce 
di qualifica di domanda e offerta di lavoro rela-
tive alle liste di preawiamento ecc.) verranno 
discusse a partire dai risultati di ricerche e 
inchieste attualmente in corso. 

I risultati ddla discussione serviranno come 
indicazione per l'impostazione del convegno suU' 
inchiesta operaia. Verranno inoltre promossi se-
minari e incontri in preparazione d d convegno 
sullo stato, già programmato negli incontri di 
giugno e luglio. 

telefonate ogni ^^orno jl'^oJtf^ 

O MILANO 
Esistono oggi a Milano decine di compagni dell' 

« area di LC » che fanno intervento in quartiere o 
hanno intenzione di farlo come al « Giambellino » al 
« Quartoggiaro, San Siro, Ponte Lambro, ecc ». Molti 
più compagni che si incontrano nelle riunioni di quar-
tiere con LC in tasca, moltissimi che lamentano una 
situazione d'isolamento, di scarsi contatti tra compa-
gni mentre cercano di lottare sul territorio contro 
la miseria crescente della vita proletaria. Esistono 
centinaia di compagni che occupano ancora lo sfitto 
privato e vivono anch'essi una situazione d'isolamen-
to. Moltissimi giovani che occupano centri sociali, ecc. 
Noi crediamo sia importante coordinare tutte queste 
realtà frammentarie di lotta e siamo decisi a pro-
varci a sviluppare un franco dibattito tra tutti i com-
pagni interessati alle lotte sul territorio senza pretesa 
di avere la linea in tasca, a mettere a disposizione 
alcune indispensabili conoscenze sulla politica della 
giunta, sulla nuova legislazione della casa ecc. Tutti i 
compagni a cui interessa sono invitati giovedì 6 in 
sede centro (via De Cristoforis, 5) alle ore 21. I com-
pagni dell'occupazione devono portare i dati disponi-
bili sulla casa occupata, sulla storia della lotta, ecc. 

O ROMA 
Il coordinamento romano delle studentesse « grup-

po di compagne femministe che non si riconoscono nel-
la linea politica delI'MLD e di alcuni collettivi fem-
ministi di Roma » riunitosi giovedì 29 settembre al 
Governo Vecchio, invita tutte le compagne aUa riu-
nione che si terrà il 6 ottobre in via del (Soverno 
Vecchio alle ore 16 per la riorganizzazione del movi-
mento delle studentesse all'interno del movimento fem-
minista. 

O CESANO BOSCONE (MUano) 
Un gruppo di compagni dell'area di DP indice 

una riunione presso il centro sociale di via Tu-
rati 5 (quartiere Tessera) per oggi, per confrontarci sul-
la possibilità di intervento nel quartiere. 

O SESTO S. GIOVANNI 
Giovedì alle ore 18 nella sede di LC di via Vol-

loresi attivo operaio su Bologna. 

O PALERMO 
Giovedì alle ore 18 riunione dei simpatizzanti di 

LC. 

O MATERA 
Dopo l'assemblea in piazza del 3 Ottobre e quella 

degli studenti del 5, oggi 6 sciopero e corteo antifa-
scista. Conclusione con sit-in in piazza Vittorio Veneto. 

O TORINO 
Giovedì alle ore 21 coordinamento di consultori a 

S. Donato. 
Venerdì aUe ore 15, coordinamento studentesse a 

Palazzo Nuovo. 

O ALESSANDRIA 
Oggi alle ore 21 alla Casa della cultura, in via 

Parma 1, il coordinamento operai-contadini e alcune 
cooperative agricole hanno indetto una assemblea pub-
blica per prendere iniziative di lotta sui prezzi, con-
tro il carovita. 

O PALERMO 
Oggi nella sede di LC, via del Bosco 32, alle ore 

15,30, riunione su Bologna aperta a tutti i compagni. 

O VILLA CARCINA 
Oggi alle ore 20,30 riunione sui fatti di sabato e 

mobilitazione antifascista. 

O TORINO 
I lavoratori trimestrali delle Poste indicono un' 

assemblea sul tema: organizzazione e forme di lotta. 
L'assemblea si svolgerà oggi alle ore 20,30 al Co-
mitato di quartiere Parella, via Giacomo Medici 121. 

O BERGAMO 
Oggi alle ore 20,30 in via Quarenghi 33, attivo su 

Bologna e sulla manifestazione di sabato. 

O MILANO 
Oggi riunione operaia in sede centro, alle ore 18-

Odg: l'assemblea di sabato al Lirico e l'assemblea ài 
sabato prossimo a Milano. 

O MILANO 
Oggi alle ore 21 in sede centro riunione del col-

lettivo nucleare. 
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Un decreto ha abolito 
le elezioni di novembre 
Tutti si sforzano di farlo apparire un provvedimento di normale ammi-
nistrazione. 

Imbarazzo per la deci-
sione ma accordo con la 
decisione del governo con 
qualche timida critica: 
con questi atteggiamenti i 
giornali di ieri hanno ri-
portato la decisione del 
governo di rinviare alla 
prossima primavera ti 
turno elettorale di novem-
bre. L'Unità lamenta i 
tempi di discussione che 
la DC si è data, ricorda 
che proprio la delegazio-
ne democristiana avanzò 
la proposta negli incontri 
estivi sul governo, ma al-
ia fine considera la deci-
sione governativa come 
una vittoria: chi voleva 
inceppare il lavoro del 
governo è stato fermato; 
le manovre fanfaniane 
per indebolire Andreotti 
sono fallite, ora si può 
lavorare all'approvazione 
dei nuovi patti agrari, 
del sindacato di polizia, 
ecc. Altri giornali addu-
cono le esigenze di portar 
re ordine nelle consulta-
zioni che sarebbero di-
ventate troppo convulse e 
continua. In questo coro 
si impone qualche voce 
stonata. Intanto nessuno 
ha detto che la prima 
scelta del governo è un 
fatto gravissimo: le ele-
zioni sono rinviate con 

decreto legge, cioè dati i 
tempi senza nessuna pos-
sibilità di appello alla de-
cisione. neppure per il 
Parlamento: se anche U 
decreto fosse bocciato, i 
comizi elettorali non po-
trebbero più essere con-
vocati. Ci troviamo di 
fronte, dunque, ad un 
nuovo colpo di mano in 
cui l'opposizione non ha 
avuto neppure il modo di 
esprimere il proprio dis-
senso: gli incontri tra i 
partiti e le consultazioni 
di Cossiga hanno sostitui-
to il dibattito parlamen-
tare. 

,C'è inoltre da ricorda-
re a tutti che la scaden-
za di novembre non era 
una consultazione eletto-
rale di poco conto. In 
primo luogo per il nume-
ro di votanti (4 milioni) 
e la rappresentatività del 
corpo elettorale, in secon-
do luogo perché si tratta-
va della prima prova e-
lettorale dopo l'accordo a 
sei e dopo un anno di go-
verno Andreotti. Il gover-
no si è così arrogato il 
diritto di sottrarsi ad un 
giudizio pur parziale e 
deformato che comunque 
usciva dalle trattative di 
palazzo. I partiti che so-

Quando anche i 
bimbi diventano oro 

Lunedi mattina un «com-
mando » composto da tre 
individui ha rapito a To-
rino davanti alla sua ca-
sa in corso Trieste 23, 
Giorgio Garberò PianelU, 
il nipote di quattro anni 
del presidente del Torino. 
Questa la notizia nelle 
« cronaca » dei giornali. 
Che prosegue con il rac-
contino della solita serie 
di episodi che concerno-
no ormai la dinamica di 
ogni sequestro: le voci 
misteriose, le richieste as-
surde, gli ignobili tenta-
tivi di sciacalli di inserir-
si nella vicenda, l'ango-
scia crescente di genitori 
e parenti. Poi la notizia 
di una voce più attendibi-
le che parla di una ri-
•chiesta di 10 miliardi da 
parte dei rapitori. 

La non smentita dei ge-
nitori, la loro sollecitazio-
ne del silenzio-stampa, )1 
pianto dirotto del giova-
ne « marcantonio saddet-
to alla guardia del «bim-
bo d'oro» e messo ko dai 
rapitori. Tutto viene rac-
contato così in un'arida 
su^essione di fatti, di di-
chiarazioni, di « voci ». Un 
fatto che ormai diventa 
us i^e , che rientra nella 
logica quotidiana imposta 

da un sistema sociale. 
Una cronaca scontata, un 
episodio che fa notizia 
soltanto perché coinvolge 
in qualche maniera un 
personaggio di rilievo del-
l'industria torinese come 
il commendator Pianelli 
Orfeo. Non una parola 
sull'immunità di un siste-
ma sociale che riduce an-
che un bimbo di quattro 
anni a dorata merce di 
scambio. Tutto logico, tut-
to naturale. 

Noi, che non accettiamo 
il concetto ufficiale di «cri-
minale », che crediamo ne-
cessario e giusto risalire 
sempre alle cause sociali 
che originano « il crimi-
ne », la « devianza », il 
« delinquente», non voglia-
mo comprendere nessuna 
spiegazione per sequestri 
del genere, operati quasi 
sempre da raffnate indu-
strie del crimine legate 
alla mafia. 

Nessuna spiegazione so-
ciale ci potrà far mai 
apparire « logico », « na-
turale », che anche un 
bimbo diventi strumento 
di estorsione a fine di lu-
cro, solido investimento 
da barattare per una 
montagna di biglietti. 

O ROMA - Coordinamento Lavoratori per 
l'opposizione di classe 
Giovedì 6 alle ore 17,30 in via dei Sabelli 187 

riunione di preparazione dell'assemblea di venerdì 7 
all'università dei lavoratori poligrafici delle fabbriche 
occupate. 

stengono Andreotti hanno 
deciso di rum indebolirlo, 
di non creare motivi di 
tensione tra di loro. Per-
sino le elezioni possono 
essere sacrificate alla 
continuità dell'accordo a 
sei. Tutte le altre motiva-
zioni addotte sono secon-
darie: si è voluta allon-
tanare da chi sta nel pa-
lazzo lo spauracchio di Un 
qualche pronunciamento 
elettorale. Molti hanno 
parlato di incostituzionali-
tà, ma le decisioni sono 
state prese con arrogan-
za senza tenere in nes-
sun conto né i costituzio-
nalisti né tanto meno le 
masse che tutti dicono di 

rappresentare. La DC a-
vrebbe dovuto spiegare 
nei comizi il caso Kap-
pler, lo scandalo Friuli, 
il processa di Catanzaro: 
ora può tirare un sospiro 
di sollievo: come confron-
to con «.il popolo:» è più 
che sufficiente il Festival 
dell'Amicizia. 

Un'altra tappa di svuo-
tamento delle istituzioni 
costituzionali è stata per-
corsa in nome della sta-
bilità politica. Ora forse 
toccherà ai referendum: 
il lanoro può continuare, 
perché non ci metta bec-
co nessun'altro che i ver-
tici dei partiti di go-
verno. 

Un "nuovo" 
stile di lavoro 
Continua, sempre più grave, la lot-
tizzazione della Rai-Tv. 

Alla commissione di vi-
gilanza Rai-Tv si è con-
sumato questa mattina un 
altro colpo di mano per 
conservare solidamente il 
controllo delle trasmissio-
ni nelle mani dei partifi 
maggiori e quindi del go-
verno. Le caratteristiche 
antidemocratiche di regi-
me del monopolio hanno 
avuto una clamorosa con-
ferma. 

Questa mattina era al-
l'ordine del giorno il re-
golamento delle « Tribu-
ne Politiche ». Si doveva 
decidere in altre parole 
la quantità di spazio da 
assegnare ai vari partiti. 
Un gruppo di lavoro della 
commissione, presieduto 
dal socialista Zito, aveva 
elaborato una proposta di 
assegnazione paritetica, 
pur conservando alcune 
differenze, degli spazi con 
tempi quasi uguali per 
tutti i partiti rappresen-
tati in Parlamento. 

Non era certo questo a 
modificare la natura di-
scriminatoria dei pro-
grammi televisivi, ma 
neppure questa proposta 
ha avuto diritto di discus-

sione. Bubbico, presiden-
te democristiano deUà 
Commissione, senza nem-
meno prendere in consi-
derazione la proposta del 
gruppo di lavoro, ne ha 
presentata una che riba-
disce il principio deUa 
proporzionalità dei tempi 
di trasmissione. H PCI si 
è subito accordato, ri-
mangismdosi molti discor-
si di principio sulla de-
mocratizzazione della Rai. 
Si passa ai voti: con 23 
voti favorevoli su 40 (in 
pratica DC e PCI) la pro-
posta Bubbico è passata. 
Il gioco è fatto. 

La cosa è grottesca se 
si pensa che le « Tribune 
Politiche » rappresentano 
solo il 5 per cento del 
tempo totale a disposizio-
ne delle trasmissioni suU' 
accesso e che le altre 
trasmissioni sono già sta-
te lottizzate dalle forze di 
governo. 

Un'ultima riflessione: la 
vicenda getta una luce 
singolare sul «nuovo mo-
do di lavorare » che le 
commissioni dovevano 
rappresentare secondo i 
revisionisti. 

cm fAVlb «TAID.. ,.JLÌ mt 

NOTIZIARIO 
Pesanti multe 

per i "mercatini rossi" 
Vittorio Veneto, 5 — 11 quattro ottobre, il pre-

tore di Vittorio Veneto ha ctmdannato quattordici 
compagni del Comitato di lotta al carovita a oen-
todiecimila lire di multa a testa per i mercatini 
rossi del giugno '76. n tutto è partito dalla precisa 
volontà della giunta di sinistra di non volere a 
tutti 1 costi far svolgere i roercatini; per questo ha 
mandato in forza i vigili urbani i quali hanno de-
nunciato i compagni. 

Sono state quindi spiccate multe per decine e 
decine di migliaia di lire. La successiva mobilita-
zione dei compagni, con una raiceolta di firme su di 
una lettera aperta alla giunta, ha fatto ritirare le 
multe di sua competenza. Il pretore però, ha conti-
nuato il suo processo, privatizzandolo e facendone 
una questione personale. Si sono avute più udiereze, 

-in cui ha avuto modo di dimostrare tutta la sua rab-
bia contro i compagni e il disprezzo per una forma 
di lotta che hia incontrato largo consenso t ra i 
proletari. Per questo, pensando che la multa che 
doveva darci (diecimila lire) n<Mi era proporziMiale 
al significato politico ed al successo della lotta, ieri 
ad un anno e mezzo dai fatti ha voluto affibbiarci 
un'altra imputazione con il relativo rincaro della 
multa di lire centomila ciascuno. 

il governo e la DC 
dalla parte della bomba "N" 

n sottosegretario agli Esteri Radi ha risposto 
oggi a l e interrogazioni parlamentari sulla bomba N. 
« n governo non ha ancora deciso definitivamente, 
quindi il parere espresso n(xi è vincolante ». Con 
queste parole Radi ha praticamente accreditato le 
voci i^XMidb cui c'era stata una riiHiione del «grup-
po di pianificazione nucleare » di cui fanno parte 
USA, (ìran Bretagna, Germania e Italia. Nel suo 
interveirto, assoliJtamente evasivo, di rappresentante 
del governo non ha detto ne^nire chi si sia assun-
to la responsabilità di dare il parere favorevole alla 
partecipazione dell'Italia al gruppo. Il democristia-
no Giannantonio, rispondendo si è dichiarato favo-
revole aUa Bomba N comunque, e ha aggiunto con 
un cinismo tremendo che «uioltre non vede perché 
sollevare questioni tecniche in Quanto questa bomba 
distrugge essCTi umani e non cose ».. 

Golpe Borghese 
Tante parole, nessuna condanna 

Continua il processo sui Goipe Borghese, il tema 
è sempre quello della colonna di guardie forestali 
che la notte dell'8 dicembre 1970 marciarcmo su Ro-
ma armati di mitra e lanciafiamme per «una eser-
citazione antincendio ». Al. seguito della colonna 
c'era un'ambulanza carica di munizioni. H colonnello 
Berti, che viene interrogato in Kjuesti giorni, con-
tinua impunemente con la sua versione, non si arri-
va né a una incriminazione di Berti, né a una azio-
ne contro i responsabili del Coiaio e neanche a una 
smilitarizzazione del Corpo. Non c 'è infatti nessuna 
volontà di far luce, anzi c'è la volontà di nascon-
dere tutto dopo che il gen. Miceli, con la stessa 
tecnica tenuta dai militari al processo di Catanzaro, 
ha scaricato ogni responsabilità su Tanassi e su 
Taviani, a quei tempi ministro d e ^ interni e della 
difesa. 

Friuli 
Si dimette il sindaco di Artegna 
n sindacato di Artegna, in^licato nello scandalo 

Precasa si è dimesso e il consiglio comunale ha 
accettato le sue dimissioni. Luigi Brollo rimane mal-
grado tutto consigliere comunale. 

Un breve flash back per capirci qualcosa nella 
intricata vicenda delle b i acche . Luigi Brollo è il 
OMisuocero di Bandera e il padre di Mario Brollo, 
implicato nella vicenda perché i milioni avuti da 
Balbo sarebbero serviti a paigare debiti fatti da 
lui. Andie ad Artegna c'erano baraadie preeasa. 
probabitaiente scaricate da Bandera al parente. Ma 
non per questo Luigi BroMo ha ricevuto l'avviso di 
reato. E' accusato di falso in atto pubblico per aver 
fatto firmare a baraccati della precasa un docianen-
to pa: il risarcimento dei danni (dovuto alle insuffi-
cienze delle baracche) che in realtà era la richiesta 
di fallimento della Precasa che fu inviata al giudice 
di Savona. 

Evidentemente il sindaco di Maiano 
sapendo che i ricOTsi al suo paese potevano finire 
male (ci si sarebbe chiesti come mai erano state 
accettate delle baracche fatiscenti) aveva deciso di 
eliminare la cosa con un fallimento della precasa. 
L'esecuzione dell'impresa passò €videnten«Hte all' 
amico. Ma Marozzo amministratore del Precasa con-
vocato dal giudice cominciò a raccontare la storia 
delel tangenti e così lo scandalo scoppiò. 
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'C'ERANO COMPAGNI DI 
OGNI PARTE D'ITALIA E DELLE 
PIÙ DIVERSE REALTÀ SOCIALI' 

<...) La BCTa n d e piaz-
ze ho vdst» — oaire ai 
soditi capanedii che discu-
tevano un po' di fcirtito — 
compaigni e coenpagne che 
giocavano e ballavano, 
mentre altri suonavano le 
nNisidie più disparate; 
compagni che mentre io 
ed ailtri due suonavamo, 
ci venivano a chiedere del-
le cantate, o gli sbrumen-
tó per suonare e cantare 
ìe canzoni di lotta e non, 
di gioia e non, delle lo-
ro terre, del'aito Lazio, 
deM'Appennino, emiliano 
tìeflle Ergile; gente che 
ballava e altri che im"-
prowisavano stoumenti 
coQ quanto capitava; ma 
c'erano anche quelli che 
stavano solo a guardare, 
che si aMontanavano ap-
pena si presentava il ri-
schio di essere invitati a 
baiare o comunque muo-
versi, compagni die non 
riescono a togliersi di dos-
so la veste dei voyeurs, 
più o meno critici, che si 
riservano sempre e solo 
di dire dopo sulle cose, o 
al massimo di chiedere 
che altri facciano, e che 
a volte amrivano aBa co-
glioneria di ritenersi a-
vanguardia proprio per 
questo loro oomportamen-
to, ipercritico magari, ma 
sempre da guardoni. 

iNeMe commdBsioni poi c' 
esrano compagni che si 
sforzavano di mettere sul 
tappeto oltre alle loro e-
sperienze a volte troppo 
personali, tutti i proble-
mi delle pratiche alter-

native di vita, di ricer-
ca di una nuova positività 
che vada oltre So schema 
dell'obiettivo - pressione-
rivendicazione, per fonda-
re l'aqjtodetermdnazione 
delle scelte e nrai seimpre 
porsi sii terreno delia ri-
sposta. C'erano compagni 
provenienti da tutti gli 
angoli d'Italia e dalle più 
diverse realtà soc i^ : tec-
nici, disoccupati, agrono-
mi, studenti, operai me-
talmeccanici e m^ici, 
chimici e veterinari, a^i-
Btenti universitari, ecc., 
tiis si sforzavano di dire 
e di capire la complessi-
tà della realtà e dei bi-
sogni e tendenze che gli 
stavano di fronte, inter-
rompendo con un applau-
so chi la tirava per le 
lunghe girando in tondo 
impedendo così agli altri 
di parlare. Ma c'era an-
che chi si scaz2sava su dii 
era più a sinistra e più 
avanguardia, chi nMi sa 
vivere senza egemonizza-
re qualcun '^o, e taitti 
eamo di chi parlo. 

Vorrei concludere con 
lun'altra considerazione: 
tutte queste «1 altre con-
traddizioni, Bologna non 
le ha affatto risolte, e 
d'al'tronde non era que-
sto il suo scopo, non si 
cercava ia linea genera-
le. La contraAiizione tra 
avanguardismo più o me-
no armato e critica della 
politica è rimasta aperta, 
e ne è prova di fatto che 
per impedire le velleità 
insurrezionali di parecchi 

settori dell'autonomia ci 
si è ridotti a un finale-
spettacolo fortemente sle-
gato dalle e^>erienze e 
tensioni di tutte e tre i 
giorni del convegno, but-
tato lì con uno scopo sco-
pertamente strumentale 
che infatti non è riusci-
to a riscaldare ia piazza 
dell'8 ag<»to. L'originalità 
e la ricchezza di questo 
convegno è stata strozzata 
tra l'avanguardismo ar-
mato dell'autonomia e 
quello ddsarmato del ri-
tuale cdlletJtivo delle riu-
nl<mi oceaniche spettaco-
lari. Questa forbice è sta-
ta ancora una volta so-
vrapposta a un movimen-
to che nel corso del con-
vegno aveva, se pur im-
plicitamente, rifiutate en-
trambe le cose. 

ìE' que^o, compagni, che 
non deve più avvenire : 
i'oaajitamento dei movi-
mento tra due posizimi 
falsamente altematiive cbe 
hanno txa loro il denomi-
natore comune di essere 
sirijite dalla gente, co-
stretta in entrmnbi i ca-
si a far la parte dello 
spettatore e riporre nel 
cassetto i suoi d^der i , i 
suoi modi d'esprimersi, 
e«;. (...). 
Francesco, cane sciolto di 
Mirafiori sud che cerca 
di spremere dallo studio 
della filosofìa quel po' 
di sacco antìmetafisico che 
è possibile cavarci. 
Ciao! 

Una valutazione politica 

(...) Noi pensiamo che 
da péu1;e del Movimento 
e dei settori che lo com-
pongono, ci sia stata una 
forte mancanza di corag-
gio e perciò di volontà 
politica, forse determina-
ta dal fatto che la discus-
sione « pre-convegno » ha 
viaggiato troppo nei sen-
tieri teorici, facendo per-
dere di vista gli obiettivi 
praticabili del Movimen-
to. 

Concretamente. Per il 
Movimento era fondamen-
tale dimostrare la propria 
potenza e la propria for-
za, con determinazione, 
così come per il governo 
ed il PCI era importante 
dimostrarne l'impotenza, 
cioè la prevalenza di quel 
« buonsenso » di coloro 
che in altre occasioni e-
rano stati « trascinati » in 
fatti spiacevoli (per chi?) 

tipo la cacciata di Lama 
a Roma. 

Siamo caduti nella trap-
pola, ed oggi la stampa 
disinformante con in te-
sta l'Unità, può titolare a 
piena pagina che è stata 
una vittoria della « demo-
crazia ». 

A questo punto faccia-
mo nostra una frase pre-
sa in prestito da rivolu-
zionari d' a 11 r i tempi: 
«Meglio un fatto che 
mille discorsi ». La re-
pressione non si combat-
te con le parole, (...). 

Noi, durante il corteo 
conclusivo, abbiamo avu-
to la netta sensazione che 
se anche gli « autonomi » 
avessero spaccato centc 
vetrine, i poliziotti non 
avrebbero mosso un dito. 

E perché questo? 
Perché non avremmo 

affatto dimostrato, in 
quella situazione, una de-
terminazione politica, ma 
solo dell'infantilità conge-
nita. 

Proviamo invece a pen-
sare a un corteo di varie 
decine di migliaia di com-
pagni diretti, con deter-
minazione, a sloggiare 
piazza Maggiore dai pre-
ti e dal loro strascico 
puzzolente. Oppure pro-
viamo a pensare a mi-
gliaia di compagni che 
impongono, minacciando 
anche giuste rappresaglie, 
che un compagno incar-
cerato venga liberato, al-
meno per qualche ora, in 

•^swi^à. 

Dopo 
Bologna, 
discutia-
mone 
ancora 

Note di colore (ma non tanto) 
su Bologna 

modo che possa portare 
con la sua viva voce un 
contributo al dibattito sul-
la repressione. 

Sarebbero successi i 
"casini"? 

Forse. Molto probabil-
mente. 

Ma questo non ci può 
e non ci deve interessare. 
Non è una vittoria politi-
ca il fatto che non suc-
cedono "casini", così co-
me non lo è se invece 
succedono. 

Esiste invece il fatto 
che certe cose il Potere 
le ha concesse ed altre 
no, ed allora bisognava 
tentare d'imporgliele. 

E' insurrezionalismo? 
Può darsi, ma in questo 
caso non riusciamo a ve-
derci nulla di deteriore. 

Dunque a Bologna ab-
biamo fatto i « bravi ra-
gazzi » e tutto è filato li-
scio. 

Insomma! Se avessimo 
rotto gli argini costruiti 
intorno a noi dalla giunta 
e dalla polizia, quasi si-
curamente oggi qualche 
altra decina di compagni 
sarebbe in carcere, d'al-
tra parte questo rischio è 
compreso nella nostra 
scelta rivoluzionaria. 

Ma siamo proprio sicu-
ri che politicamente sa-
rebbe stata una sconfìt-
ta?! 

Firenze - Scandicci 27.9.77 
Vignali Niccolino, Save-

ri Gian Piero, Roberto 
Monetti, Fabrizio e Lucia 

Firenze, 26 settembre 1977 
A BtAogna ho vissuto 

una giornata straordina-
ria pdiena di significato. 
Girando nella città, ascol-
tando le assemblee mi so-
no reso conto che nell'a-
ria si respiravano i pri-
mi confusi e timidi segni 
di un nuovo modo di tro-
varsi. N<m ho n(rtato nel 
volto delle persone nes-
suna ombra di violenza. 
Ci siamo trovati in tanti, 
tutti uguali senza alcun 
ruolo predeterminato. (Ca-
tegorie come operai, stu-
denti, intellettuali, conta-
dini, e bottegai come pu-
re spazi quali zona pra-
dormire, z<ma per man-
giare, zona per lavorare, 
zona per divertirsi n(Hi 
lavevano più senso. Unica 
differaiza i dialetti: dal 
lombardo al siciliiano, dal 
veneto all'emiliano, dal 
napoletano al romano. 

La gente dormiva per 
le strade, nei corridoi 
delle univCT-sità, nelle au-
le, altri negli stessi luo-
ghi. Mangiavano o si pre-
paravano qualche panino, 
altri ancora si cercavano 
per discutere, parlare. 
Tutta questa apparente e 
allegra confusione ha si-
gnificato, pCT me, che si 
può vivere senza limita-
zioni di spazio o di com-
portamento senza ruoli, il 
più delle volte determinati 
da altri, senza l'arrogan-
za e il servilismo deri-
vati dal potere. 

Si poteva entrare in u-
na assemblea, prendere 
.parte al dibattito, parla-
re o restare ad ascoltare 
oppure andarsele per af-
frontare un altro proble-
ma in un'altra assenrijlea. 
n senso di tutto questo? 
La massima disponibilità, 
•la più grande intercam-
biabilità, la più alta pos-
sibilità di realizzarsi. Il 
senso di tutto questo? L' 
esempio per molti di un 
•sogno realizzato e realiz-
zabile di un modo di vi-
vere diverso che invece di 
avvilire esalti le capacità 
di ogni singolo individuo. 

N«i credo che l'attuale 
potere borghese accetti 
tranquillamente un cam-
biamento del genere do-
ve il personale e il poli-
tdco sono tutt'uno. Rima-

ne al movimento la dif-
ficoltà dd trovare ia via 
più idonea per realizza-
re tale mutamento. 

Dovrà essere usata la 
violenza per affemoare la 
non-violenza? 

Un altro aspetto che mi 
ha colpito è di fatto che 
tutta questa folla vario-
pinta ha saputo dmnostra-
re che per « vivere » m 
fondo è sufficiente, un 
paio di « jeens », un sac-
co a pelo, un cestino del-
la Coop e un buon uso 
della propria fantasia e 
inteUigaiza. 

Guardando le lussuose 
vetrine dei negozi sotto 
gli austeri portici del cen-
tro di Bologna, ho provato . 
la sensazione di essere 
dn presenza da un mondo 
che mu(M-e. Tutti i mille 
oggetti esposti per me luc-
cicavano spenti senza va-
lore. Il vero valore l'ho 
trovato nelle strade, nelle 
facce dei giovani e vec-
chi intenti a discutere. 
Sotto questo aspetto Bolo-
gna ha rappresentato un 
salto qualitativo. I miei 
occhi oggi non « vedono » 
come prima le stesse 
cose. 

Per me, come per molti 
altri, sarà duro ripren-
dere, con questa nuova 
coscienza, la vita imitile, 
l'inutile lavoro i falsi rap-

porti tra gli uomini a cui 
isianM ancora costretti. Si-
curamente la rabbia in-
tema aimienterà sino al 
gi<MTio in cui scoppierà 
travolgendo ogni cosa. 

Un'ultima considerazio-
ne riguarda d cittadini di 
Bologna. Ho avuto l'im-
pressione che la nwggio-
ranza di loro osservasse 
il « nuovo » con curiosità 
mista a una sottile inte-
sa. Non si sono lasciati 
coinvolgere dal nuovo che 
si veniva esprimendo, tut-
tavia hanno capito che 
c'era del giusto e del ve-
ro in questa protesta. Mol-
ti di loro devono aver 
c<»ifrontato i loro anni di 
lavoro in fabbrica o nel-
le botteghe, le loro ener-
gie e le loro capacità get-
tate in pasto al capitale, 
la loro esttsitenza rinchiu-
sa consumata e limitata 
tra divieti e permessi qua-
si sempre imposti. 

Sono rientrato a casa, 
rafforzato nelle mie con-
ivinzioni, con le idee più 
chiare, più maturo a di-
sobbedire alle verità dm-
mutabili verso le quali il 
dissMit'ire è grave colpa, 
sotto o dietro le quali si 
è sempre nascosta la re-
pressione sottile e sofisti-
cata del potere. 

Silvano 
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Cosa nasconde la farsa dell'arresto di Indirà Gandhi 

"IL RIFIUTO DI UNA SOLUZIONE 
AUTORITARIA ALLA "CRISI" IN INDIA 
È STATO DI MASSA E DEFINITIVO" 

La notizia dell'arrestò e della successiva 
scarcerazione dell'ex primo ministro Indirà 
Gandhi dimostra che il tentativo di una ri-
composizione indolore delle contraddizioni 
esplose dopo le seste elezioni generali sta 
fallendo grazie a una forte mobilitazione di 

massa promossa, su posizioni distinte, dal 
Partito comunista marxista e dalla sinistra 
rivoluzionaria indiana. 

n 21 agosto P. Ramamurty, segretario 
generale del CITU, il sindacato del PC 
(marxista), parlando a Calcutta di fronte 

ad una enorme folla di militanti ha chiesto 
ufficialmente al governo Janata di Delhi 1' 
arresto di Indirà Gandhi e la sua messa 
sotto processo per "attentato alla Costitu-
zione". «Se le leggi lo permettessero — ha 
detto Ramamurty — Indirà Gandhi dovreb-
be essere impiccata per i crimini e le tor-
ture commesse prima e durante il periodo 
di emergenza ». 

Negli stessi giorni la stampa quotidiana 
era costretta a registrare un importante 
convegno nazionale sulla repressione tenu-
tosi a New Delhi e promosso dalla Peoples' 
Union for CivU Liberties ma di fatto com-
pletamente egemonizzato dalla sinistra rivo-
luzionaria, che portava a conoscenza dell' 
opinione pubblica indiana i crimini commes-
si durante il regime di "terrore bianco" di 
Indirà Gandhi. 

n governo centrale sta-
va intanto cercando, con 
una serie di distinguo, di 
scindere le responsabilità 
di quanto avvenuto du-
rante r« emergenza » e di 
limitare il tutto ai soli ca-
si di "corruzione". (Di 
qui il grottesco capo d' 
accusa contro Indirà 
Gandhi dell'acquisto ille-
cito di 104 jeep). 

n disegno dell'attuale 
governo mirava infatti, 
per autodifesa, a isolare 
l'operato di Indirà e dei 
suoi più stretti collabora-
tori da quello degli altri 
membri del Congresso or-
mai passati a fa r parte 
dello stesso Janata Party. 

La forte ondata di pro-
testa popolare rimessa in 
moto dalla controinfor-
mazione della sinistra ri-
voluzionaria e dalla fer-
ma posizione assunta in 
proposito dal PC (marxi-
sta) ha costretto il gover-
no di Nuova Delhi al ge-
sto clamoroso dell'incar-
cerazione (simbolica) di 
Indirà. 

I motivi che hanno 
mosso il governo di De-
lhi tuttavia non si ferma-
no qui. 

L'arresto di Indirà rap-
presenta infatti anche il 
tentativo del Janata Par-
ty di sviare la lotta che 
è ripresa durissima nelle 
fabbriche indiane. Neil' 
Uttar Pradesh, ad esem-
pio, dove il Janata Party 
ha ottenuto 85 dei suoi 
299 seggi in Parlamento 

il governo dello Stato ha 
ordinato proprio in que-
sti giorni « arresti pre-
ventivi e l'uso della for-
za per mantenere l'ordi-
ne pubblico » in tutta la 
zona industriale. Nella 
regione di Meerut sono 
stati messi fuori-legge gli 
scioperi nelle sette mag-
giori unità industriali 
della zona fino al mese di 
dicembre prossimo. 

Ancora una volta cioè 
si cerca di coprire il pu-
gno di ferro usato nei 
confronti degli operai e 
il rifiuto di dare una ri-
sposta ai bisogni reali 
deUe masse popolari, con 
la recita di vecchi ritua-
li pseudo democratici. 

Una terza chiave di let-
tura è offerta poi dalla 
stessa situazione intema 

al partito Janata e al 
Congresso e dal tentativo 
in atto di istaurare in 
India un sistema biparti-
tico con la relativa mes-
sa fuori gioco del "peri-
colo comunista". H Ja-
nata Party è ormai ege-
monizzato dalla compo-
nente di destra Jana 
Sangh e questo crea forti 
tensioni nelle altre due 
componenti del partito 
(Congress for Democracy 
e Socialist Party) che co-
minciano a vagheggiare 
un ritM-no nel (ingresso. 
L'eliminazione di Indirà 
potrebbe concretizzare 
questa ipotesi e rende-
rebbe possibile la costi-
tuzione di quel "secondo 
partito" indiano con cui 
iniziare la farsa dell'al-
ternanza. 

Indirà Gandhi invece 
stava cercando di risali-
re la china. 

Nella prima settimana 
di giugno a Belchi, un 
villaggio vicino a Patna 
nel Bihar, undici Hari-
jans (intoccabili) sono 
stati assassinati e i loro 
corpi dati alle fiamme da 
una banda assoldata dai 
locali landlords. 

Indirà Gandhi, sotto il 
cui "regno" sono state 
comme.sse le atrocità più 
infami nei confronti de-
gli Harijans, spregiudica-
tamente si è recata a 
Belchi e qui ha lanciato 
accuse di fuoco contro il 
Janata Party e si è auto-
proclamata protettrice de-
gli oppressi. 

Il suo tentativo grotte-
sco di recuperare consen-

si elettorali proprio in 
quel Nord India che ne 
ha decretato la fine della 
carriera politica è appar-
so evidente anche al più 
rimbecillito asceta hima-
layano. 

Molti giornali nostrani, 
forse nostalgici del regi-
me forte di Indirà, hanno 
subito dato grande risalto 
alla protesta "popolare" 
contro l'arresto deUa si-
gnora Gandhi. E' bene 
qui ricordare che la "pro-
testa" come sempre è 
partita da quelli che og-
gi sono i resti di quel 
Youth Congress che trovò 
il suo momento di massi-
mo splendore ai tempi 
della campagna di steri-
lizzazioni forzate di San-
jay Gandhi, ma che trova 
le sue origini lontane nei 

massacri di marxisti e ri-
voluzionari nelle strade di 
Calcutta agli inizi degli 
anni settanta. Si tratta 
oggi come allora di ban-
de di disperati a cui ven-
gono messe cento rupie in 
mano e una pistola nella 
cintola col compito allora 
di «estirpare il "terrore 
rosso" con un "terrore 
bianco" di tipo superio-
re », oggi con quello di 
scatenare il caos tale da 
far rimpiangere la ditta-
tura di Indirà. 

Ma anche questo è un 
tentativo destinato a fal-
lire miseramente. H rifiu-
to di una soluzione auto-
ritaria alla "crisi" in In-
dia è stato di massa e 
definitivo. 

n programma autorita-
rio della signora Gandhi 
che neDa sua fase più 
criminale (rappresentata 
dal binomio Indira/San-
jay) aveva trovato con-
sensi sia in URSS che ne-
gli USA e forse è bene 
ricordarlo, anche nel PCI 
nostrano, è stato battuto 
dalla lotta del popolo in-
diano. Le contraddizioni 
aperte da questo verdetto 
pronunciato da quello che 
rappresenta un quinto 
della popolazione mondia-
le, stanno investendo in-
tanto i vicini Pakistan, 
i viciniBangladesh e Sri 
Lauka e non mancheran-
no nel prossimo futuro di 
offrire sviluppi ben più 
clamorosi dell'arresto di 
un ex primo ministro. 

Carlo B. 

I f 
• f 

La disoccupazione femminile in Francia 

il •j 

In Francia, più di un 
disoccupato su due è una 
dònna (53,1% per l'esat-
tezza) e per quello che 
riguarda i minori di ven-
ticinque a m i iscritti all' 
agenzia nazionale :p>er 1' 
impiago, il 31 dicembre 
1976, i due terzi erano 
costituiti esclusivamente 
da giovani donne. 

La collocazione deHe 
donne sul mercato del la-
voro si scontra ancora con 
la rigidezza delle menta-
lità e deUe strutture eco-
KMniche oltre che per fat-
ti prettamente congiuntu-
rali. 

Da dopo il 1968, le don-
ne francesi hanno investi-
to in massa il mercato 
del lavoro: in otto anni, 
la Francia ha registrato 
oltre im milione di oc-
cupane in più; i tre 
quarti dell'incremento del-
la popolazione occupata, 
durante questo periodo so-
no dovuti alla domanda d" 
impiego femminile: così 

la perc«ituale di donne 
occupate è passata dal 
34,9% ai 37,3%. L'arrivo 
massiccio delle donne nel-
le industrie e nel com-
mCTcio è sempre avvenuto 
per vie secwidarie ed ha 
riguardato in prevalenza 
i lavori mCTO qualificati, 
trovandosi spesso svan-
taggiate con la concorren-
za maschile, sia prima di 
trovar lavoro sia dtq» 
averlo trovato, poiché le 
loro possibilità di avan-
zamento sono minori. Le 
donne sono più frequen-
temente minacciate dalla 
disoccupazione degli uo-
mini per diverse ragioni: 
le ultime assunte sono in 
genere le prime ad esse-
re licenziate; la gamma 
dei mestieri accessibili al-
le donne è molto ristret-
ta, il livello di «forma-
zi<Hie » insufficiente e so-
prattutto è molto più fre-
quente per le donne, 1' 
assunzione con contratti a 
temane. 

Una deHe ingiustizie più 
gravi riguarda le assun-
zioni; un'inchiesta fatta 
in cinque agenzie di col-
locamento mostra che, se-
coodo i casi, dal 70 al 93 
per cento delle offerte d' 
impiego esclirffivano le 
donne. Maggiormente nel 
settore industriale (dove 
]'85% delie richieste si 
rivolgono agli uomini) 
questa discriminazione è 
netta anche nelle attività 
terziarie, dato che il 50% 
degli annunci escludono 
le donne. 

Conseguenza meccanica 
di qiiesta situazione; le 
d<Mine impiegano un mese 
in più de^ i uomini a ri-
trovare o a trovare lavo-
ro d < ^ che sono state 
licenziate. Un altro ele-
mento di questo quadro: 
sono ancora gli uomini 
che fanno la parte del 
leone per quanto riguar-
da le indennità di disoc-
cupazione: nel 1975 le in-
dennità versate alle don-

ne assommavano a poco 
più di un terzo della 
somma delle indennità 
totali versate; da cui de-
riva che, per tutte le ca-
tegorie le indennità ver-
sate alle donne sono, in-
feriori a quelle d e ^ uo-
mini. 

Un caso paradossale 
rende l'idea dei guai che 
si passano in Francia a 
proposito di ricerca di un 
posto di lavoro: una ra-
gazza di nome Dominique 
ha giocato sul carattere 
bisessuale del suo nome, 
(Domenique vuol dire an-
che « Domenico ») e s 'è 
presentata in un ufficio di 
coHocamento vicino a 
Lione per ottenere un po-
sto di rappresentante di 
macchinari; lavoro previ-
sto per un uomo, 0 bello 
è che il posto l 'ha otte-
nuto, creando un prece-
dente nella questione del-
la divisione del lavoro tra 
uomini e donne. La fac-
cenda dell'occupazione non 

va certo meglio per quel-
lo che riguarda i giova-
ni; la Francia, più dell' 
Italia ha una lunga espe-
rienza in fatto di lavoro 
nero giovanile, ma le ul-
time novità in fatto di 
sondaggi dimostrano con 
chiarezza l'atteggiamento 
che i giovani francesi 
hanno rispetto al primo 
impiego e al lavoro in 
generale; questi i dati. L' 
84% dei giovani dai 18 
ai 30 anni considerano il 
primo lavoro o la dispo-
nibUità di denaro, unica-
mente come un modo per 

«guadagnarsi la vita sen-
za faticare troppo », il re-
sto, in poche percentua-
li; «pa - guadagnare mol-
to denaro s> o « f>er fare 
un lavoro interessante». 

Questo è un'atteggia-
mento che preoccupa mol-
to le autorità competenti 
francesi visto che il de-
naro non è più un solle-
cito sufficiente per man-
tenere quel regime di di-
pendenza su cui s 'è sem-
pre contato, in tutta Eu-
ropa, per contenere e 
controllare la disubbidi^-
za delle giovani generazio-
ni. 

O LATINA 
Oggi manifestazione antifascista, alle ore 16,30 a 

Villa Flora. 
O PAVIA 

Oggi alle ore 16, in piazza della Vittoria, mani-
festazione antifascista. 

Venerdì in sede alle ore 21. attivo di tutti i 
compagni di LC. 



Contìnua la più vergognosa 
copertura di polizia 
e magistratura ai fascisti 

Enrico Lena? 

La poilizia, ctie tiene in 
stato di fermo il fascista 
Enrico Lemz, non ha an-
cora fatto arrivare a] ma-
gistrato La Cava un rap-
porto. Da parte sua La 
Cajva se ne sta tianquiJ-
iamente con le mani in 
mano, dopo essersi disfat-
to nedla giornata di ieri 
deill'ànchiesta che giace al 
momento ^'Ufificio Istru-
zione. Prima di passare 
fla mano snji IS fascisti che 
erano stati arrestati alla 
sera di venerdì, La Cava 
è riuscito ad accumulare 
molti abiusi mentre ad tem-
po stesso si è praticamen-
1)8 disinteressato di fare 
tm'indagine, limitandosi a 

prendere ordini datila po-
lizia. Le condiBiom di 
Questo incredibile modo di 
•trattare l'assassmio pre-
meditato del compagno 
Walter sono state, per 
quanto riguarda La Ca-
va, ia scarcerazione di 
due fascisti e una t < ^ e 
copertura nei confronti 
d ^ a poflizia. Ma andia-
mo con ordine. 

Lenaz si è premurato di 
f a r sapere di avere un 
alibi. La testimondanza 
che pdbblichdamo a fian-
co è un dooomento che 
invece lo inchioda. Vi ri-
compare qitóUa moto su 
cui numerosi testimoni 
haimo visto allontanarsi 
S'assassino dopo la spa-
ratoria. E vi compare an-
che il fascista AMbrandi, 
figlio del maigistrato mis-
sino, che ha partecipato 
— restando ai tempi più 
recenti — alla sparato-
ria di Borgo Pio, nella 
quale furono usati mitra. 
Uno degU arrestati per 
la morte di Walter, Bra-
gaglia, era anche lui a 
Borgo Pio. Lenaz ha avu-
to molti giorni a disposi-
zione per prepararsi un 
alibi; e la sua dimesti-
chezza con ia questura fa 
presagire una sporca ma-
novra utile ad allentare 
provvisoriamente il discre-
dito piii totale della que-
stura romana. Del r e ^ . 

già ieri sera nella que-
stura romana si diceva a-
pertamente che Cossiga a-
veva biso^o di qualcosa 
per presentarsi in parla-
mento. Che cosa di me-
glio die un fascista al 
quale si è dato tutto il 
tempo dì premunirsi? Eb-
bene, questa sporca ma-
novra — se c'era — crol-
la di fronte alla testimo-
nianza che riportiamo. 

Dicevamo di indagini 
scandalose. La polizia, che 
continua a provocare in 
tutti i modi i compagni 
di Walter e gli antifasci-
sti, è responsable della 
più sistematica complici-
tà con i fascisti. Anco-
ra oggi continua a per-
quisire i compagni che si 
recano sul posto deMa 
sparatoria, si aggira am 
numerose macchine piene 
di squadre speciali, fer-
ma osteirtamente dei com-
pagni. Gli esempi di con-
nivenza sono una catana 
continua: prima che i fa-
scisti uccidessero Walter 
la polizia perquisì i com-
pagni; non so lo la poli-
zia non aveva fatto nien-
te dopo il ferànento del-
la compaigna Elena, ma ha 
offerto totale copertura ai 
fascisti che erano di fron-
te al covo della Balduina. 
Eppure ostentavano basto-
ni, catene e avevano pi-
stele. La polizia è stata 

ferma quando gli squa-
dristi sono scesi per via 
Medaglie d'Oro, la prima 
volita. Li ha preceduti, la 
seconda. Li ha visti spa-
rare. La loro unica pre-
occupazÌQne è stata quella 
di cercare di identificare 
i c o m p a ' ^ di Walter, una 
volta che erano scesd dal 
blindato' con tanto di giub-
botti antiproiettile. Non 
solo, ma hanno anche pre-
so e maltrattato, traspor-
tandolo a bordo del blin-
dato, un giovane, per poi 
rilasdarlo. 

Ancora mezz'ora dopo 
non era stato fatti niente 
nei confronti tiei fascisti 
che si erano piazzati di 
nuovo di fronte al covo. 
Anzi, siamo in grado di 
dire che il comminarlo 
Falveflla, apostrofato da 
un compaigno ritornato do-
po mezz'ora circa sul po-
sto dedl'omicidio, si era 
sfacciatMMnte allontana-
to suffla sua alfetta in di-
rezione opposta. E si po-
trebbe continuare a lun-
go. Non meno grave è 
stato il comportamento 
della magistratura. Come 
già la pcdizia, anche la 
magistratura non ha mai 
fatto alcuna comunicazio-
ne alla famigilda Ro^i . Su 
imposizione del perito dei 
fascisti — Ugolini, abi-
tuale perito della poli-
zia — La Cava è arrivato 

Ho visto Lenaz 
venerdì alle 21,» 
Ecco la testimonianza di alcuni giovani che 

si mettono a disposizione deUa magistratura. 
« Ho visto Lenaz venerdì sera, intorno alle 

21, a 'Monteverde. L'ho visto su un motorino tipo 
BeneUino blu-celeste condotto da uno abbastanza 
giovane che non conosco, imo con i capelli molto 
corti e neri. Da piazza S. Giovanni di Dio sta-
vano imboccando via Jenner. Erano seguiti da im 
vespino vecchio e malconcio, di colore avana gui-
dato da im altro fascista di Monteverde, Cristia-
no Fioravanti. Sul seUino di dietro c'era Alessan-
dro AUbrandi, che aveva un fazzoletto rosso al 
coUo, giubbotto blu e jeans. Lenaz era vestito 
con una giacca verde militare e pantaloni scu-
ri. L'altro che guidava forse aveva un giu-
botto jeans. Ero insieme ad altri compagni e 
da piazza di Donna Olimpia stavo andando verso 
l'associazione culturale di Monteverde, che è al-
la fine di via Jenner in piazza Scotti. All'inizio 
di via Jenner con via Vestri, dove abita Lenaz 
abbiamo di nuovo visto il vespino con Fioravanti 
e Alibrandi uscire da via Vestri e tornare verso 
S. Giovanni di Dio. Si sono fermati e ci hanno 
minacciati. Alibrandi che stava seduto dietro ha 
scostato il giubotto e ci ha mostrato il calcio di 
ima rivoltella infilata nel retro dei pantaloni. Ci 
siamo allontanati e loro se ne sono andati». 

alio schifo di far esegui-
re il guanto di paraffina 
al compagno Walter. E 
infine l'abuso più intolle-
•rahile: dagli interrogatori 
dei fascisti è stato esclu-
so l'avvocato di parte ri-
vile Di Giovaimi. A tutt' 
oggi. Di Giovanni viene 
tenuto all'oscuro di butto. 

Questa è dxmque la si-
tuazione, con il fascista 
Lenaz che non viene mes-
so a confronto dei testi-
moni, con La Cava che 
copre sotto una scandalo-
sa omertà i movimenti 
deiHa pclizia, con una ma-
gistratura che sta dan-
do il più palese esempio 

di che cosa s'intenda a 
piazzale Olodio per con-
nivenza con i fascisti as-
sassini e con i loro com-
plici. 

Nel tardo pomeriggio La 
Cava ha deciso di occu-
parsi del Lenaz, andan-
dolo a interrogare in car-
cere. Al momento in cui 
scriviamo non conosciamo 
l'esito dell'interrogatorio. 

Ancora una volta il PM 
La Cava non ha fatto 
partecipare la parte civi-
le. Non si sa più se igno-
ra la legge oppure se ne 
sta facendo una nuova, 
quella del fascismo di sta-
to. 

Un fascista legato a polizia e magistratura 

H 

L'alibi di Ermco Lenaz 
è falso. Lo squadrista che 
da martedì sera è al cen-
tro dell'inchiesta cane 
probabile assassino di 
Walter, la sera dell'omici-
dio era a Roma, in p i ^ a 
efficienza, ed era assieme 
al gruppetto di delinquen-
ti con i quali « lavora » 
da sempre. A poche ore 
diaU'arresto, questa matti-
na, s 'è presentato all' 
ANSA un impiegato di 54 
anni, iFìnancesco Gloria, 
per fornire al Lenaz una 
copertura <tel tutto falsa 
ed evidentemente orche-
strata a tavolino. Ha af-
fermato che il fascista, 
venerdì 30 settCT:rf}re, si 
trovava con lui e la sua 
famiglia a Canitelupo nel 
Sannio e che è tornato a 
Roma il 2 ottobre: è fal-
•so. La testimonianza dei 
giovani c a m p a i che si 
smio messi a disxx)6Ìzione 
del magistrato, e che ri-
portiamo in altra parte, 
lo dinwstra dnoppugnabil-
cnente. Non sappiamo chi 
sia Francesco Gloria, sap-
piamo però che !'« amico 
di famiglia » di casa Le-
naz sta mentendo per la 
gola e che il magistrato 
deve t rame tutte le conse-
guenze. 

Prinia r<Hnicidio com-
piuto con ia copertura at-
tiva del pulmino della po-
li2)ia e al mancato arre-
tsto in flagranza dell'as-
sassinio. Poi d mancali 
.posti di blocco nella zo-
ijta, la j^rquisizione della 

tana della Balduina con 
20 minuti di. ritardo, in-
fine la latitanza di Cos-
siga in Parlamento per 
non dover rispondere a 
chi gH ambestava tutto 
questo. Conte mai il mi-
nistro dà poMzia, amante 
deUe dnterviste e delle 
«Mnpairee dn TV, logorroi-
co a proposito, stavolta 
schiva la pubblicità? For-
se perché Lenaz, l'omici-
da, è un delinquente prez-
zolato dalla sua polijàa? 
Forse perché, come siamo 
in ^ a d o di affermare ccm 
certezza, l'omicida è di 
casa al commissariato di 
Monteverde, il quartiere 
dove Lenaz abita e dove 
è stato protagonista di mi' 
infinità di provocazioni? 

Invece di scappare Cos-
siga risponda anche a 
questo, e risponda il capo 
dell'ufficio politico Umber-
to Improta, ieri persecu-
tore di Valpreda e oggi 
democraticissimo sindaca-
lista dei poliziotti romani. 
Per orientare la coppia, 
un elemento ancora. Esta-
te '76: Lenaz provoca 
compagni di LC con un 
lancio di monete dalle fi-
nestre del covo di Mon-
teverde. Poi scende, e in 
assoluto sincronismo arri-
va una pantera del com-
missariato. Lenaz indica 
agli agenti chi devono cat-
turare. E' fermato ìuiche 
lui, e al commissariato 
sono sorrisi e saluti: 
« ciao Enrico ». Allora, è 
di casa o no? Non sareb-

be male chiederlo al com-
missario Luongo, che di 
quella confidenza era par-
tecipe. Che Lenaz fosse 
« predeterminato » ad a-
zioni speciali è indicato 
d:a altri fatti: aveva pa-
teticamente detto, nella 
primavera scorsa, «mi ri-
tiro, siamo tutti servi del 
sistema, basta con la po-
litica, mi voglio occupare 
solo della mia ragazza ». 
E allora come mai nei 
giorni scorsi era all'assal-
to dell'associazione cultu-
rale Monteverde, ricono-
sciuto anche da compagni 
del PCI? Una vocazione 
insopprimibile, che già 1' 
aveva portato a ferire, nel 
novembre 1976, il compa-
gno Alberto La Valle di 
Lotta Continua (per il 
compagno 40 giorni di pro-
gnosi, per lui una comu-
nicazione giudiziaria e 
nemmeno un giorno di ar-
resto). 

Il 12 gennaio di quest' 
anno, a Ostia, ferisce a 
revolverate im passante 
mentre è impegnato a fa-
re il gorilla davanti al-
l'hotel AIRPORT, in oc-
casione dei congresso pro-
vinciale missino. Gli tro-
vano d proiettili neffla Dya-
ne e stavòlta devono ar-
restarlo: 40 giorni dopo 
è fuori. Ma il meglio di 
sé l'aveva dato nella 
« campagna elettorale » 
missina dal 20 giugno: è 
a Sezze Romano nella spa-
ratoria omicida di Saccuc-

ci, poi tenta il bis spa-
raiKlo Bui disoccn)ati ac-
campati a piazza Venezia, 
al termine di un comizio 
di Michele Marchio. Mar-
chio è un ras di quelli 
che contano, i padre spi-
rituale dei fascisti di via 
Ottaviano, come Saccucci 
c t e abitava dietro la se-
zione e come Caradorma, 
tutti « conferenzieri » di 
prestigio del covo. E' 1' 
anrijiente che dirige le 
mosse di Lenaz e quelle 
dei suoi corrqjari: l'amici-
zia personale di Caradon-
na e Saccucci con lui e 
con altri delinquenti dello 
stesso calibro (come i 
fratelli Laganà, per esem-
pio) è documentata. Do-
cumentata anche l'amici-
zia stretta con Andrea 
Ghira, il massacratore di 
Rosaria Lt^pez. 

Ma i camerati più af-
fiatati, per Lienaz, sono 
quelli che lo spaMe^àano 
nelle sue imprese di re-
sponsaMe del Fdg di Mon-
teverde: come Renda («er 
p ^ i c c a » ) , o come Ga-
briele Cavallari, Fiora-
vanti e Alessandro Ali-
brandi, i 3 che erano con 
lui venerdì 30 alle 9 di 
sera, in via Giovanni Ve-
stri 38, Ja casa di Lenaz, 
subito dopo l'omicidio, as-
sieme ad un quarto indi-
viduo non identificato 
(bruno, capelli tirati al-
l'indietro). 

Abbiamo detto Alessan-
dro Alibrandi, l'intocca-

bile," il figlio del giudice 
fascista che ha definito 
'« brigatista rosso » èl suo 
collega Marrone perché 
voleva perquisire Baldui-
na prima che i fascisti 
tornassero a coilpire. La 
Cava ha fatto una scan-
dalosa non-inchiesta: spi-
rito di corpo?. 

Le connivenze, le pro-
tezioni, i silenzi portano 
in alto, come sempre. Por-
tano tra l'altro al vertice 
di Sperlonga (23, 24, 25 

settembre: 80 boi® missi-
ni a convegno, 300 squa-
dristi con Rauti in testa 
a fargli da contomo, pre-
senti ad convegno: Mar-
chio, Caradonna, il se-
gretario del Fdg Franco 
Fini. Ordine del giamo: 
ripresa desio squadrismo 
a Roma). E' l'antefatto di 
un omicidio che viene da 
lontano, un bandolo del 
nuovo groviglio fascisti-po-
lizia-DC. Dovremo occu-
parcene. 

Storia di una foto faisa 
L'Unità di ieri ha pub-

blicato in prima pagina 
nna foto del fascista Le-
naz. Mentre stavamo per 
andare in macchina con 
l'edmone romana, ci è 
pervenuta una ci^ia dell' 
Unità e anche noi abbia-
mo ripreso quella stessa 
fotografia pubblicandola. 
In realtà non si tratta di 
fascisti tra i quali Lenaz, 
ma di studenti in corteo. 
La persona indicata come 
Lenaz è un simpatizzan-
te della FOCI, altri ri-
tratti nella foto sono com-
pagni della FGCI. 

Questo drammatico in-
fortunio è il frutto di 
una iH-ovocazìone contro 
la stampa nella quale è 
coinvolto non solo chi ha 
portato la foto all'Unità 
ma anche la polizia. 

Infatti la foto è stata 
portata aU'Unìtà da un in-
dividuo che ha dato per 
sicuro U Lenaz nella fo-
to. L'Unità ha aUora in-
terpeUato, a quanto pare, 
il capo deU'ufficio politi-
co Improta il quale avreb-
be confermato. Questa la 
vicenda: un capitolo che 
quadra pienamente con la 
rete di provocazioni e di 
scandalose connivenze che 
circondano il crimine fa-
scista. 

ROMA 
Giovedì 17 a scienze po; 

litiche attivo aperto dei 
compagni di LC presenti 
nel movimento: « Pdose-
guimento della discussione 
su Bologna, presenza nej 
movimento e iniziative d» 
lotta». 
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